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D I SS ERTAZIONE 

Sopra GIONA Profeta. 

§. i. 

fno dal tempo di S. Girolamo i Dottori si 
Greci, come Latini tante colè aveano dct- 
te , e tante Queftioni formate fòpra il Libro " eu ' 
di GIONA; chepiùttofto ofcurato, che illu- 
ftrato l’ aveano . Laonde dopo che fè ne era- 
no lette 1’ efpofizioni , reflavafi più incerto , 
che prima . lo , fè fuffe poflibile , vorrei evita- 
re quello difbrdine : e quindi per dare all’ 

Opera la maggiore chiarezza , comincio fecondo il mio Aile , 
a ragionare di varie cofe , fpettanti a quello prodigiolb PRO- 
FETA . Ma perchè quello non pollò mai fare, fè mancami V 
affluenza di quello Spirito di ferità , di cui è opera ognt vera 
Dottrina ; dico col medelìmo Santo Dottore : GIONA s’ in- 
terpetra Colomba . Quella lì riferifee allo Spirito Santo : però 
quello Santo Spirito imploro , affinchè lì degni di illuminar la 
mia mente , e di guidare la penna mia , fino da quello illante , 
in cui mi accingo, adimoltrare 1. Chi fulfe GIONA. 11. Di 
qual Patria fulTe . 111. Colà contenga la fua Profezia . IV. In 
qual tempo celi vivelfe . V. A chi profetalfe . Vengo alla-» 

Prima propolìzione , 

§. II. 

Chi fcjfe GIONA. 

N EI Titolo della noflra Profezìa abbiamo, che GIONA fu 
Figliuolo di Amato . Altro non fòggiungendo il Sacro 
Te fio , lafcia molto ofeura 1’ origine di Lui. Il perchè 
varie fono 1’ opinioni. Vogliono gli Ebrei , che folle il Figlio 
della Vedova di Sarefta , il quale morto , fu dal fàmofò Fila 
tornato in vita . Cosi affermali anche da altri , apportandoli S. 

Girolamo , per lo più , che riferifee una tale tradizione. Ma il 
Santo Padre, pare a me, che Io dica Nipote della Vedova, 
e non Figliuolo: imperciocché dopo aver nominato GIONA, Jfi „ 
e poi Amato, foggiunge : Tradunt antem Hebnsi lune ejje jilium 
vidna Sareptjna , qaem He Hat propheta morta t/m JaJcitafit ; fu. 

Matre pojlea dicane adeum ; Nunc in irto cognovi, quiavir Dei xvil/s*. 
* ' * “ 2 es 
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es tu , & Verbum Domini in ore tuo v.epum eft : & oh batic cau~ 
Japi edam ipj.tm puerrntf , fc vocaium . Amcitbi cairn in voflrct^, 
lingua leritatem Jonat : d>- ex eo quod itrum Helias locata t e!l , 
ille ( fi noti ) qui J'ufcitatus eft , Fili a i effe dicitar neri tati: . Sic- 
ché il Fanciullo riltilcitato fu Amato , non GIONÀ , Con que- 
llo difcorlò fi rigetta I’ opinione di Cornelio , e del Calmet , i quali 
negano la fopradetta Tradizione per la diftanza de’ tempi: 
JK Xtg. mentre GIONA eficndo vivuto al tempo di Geroboamoll., non 
Xiv, i j. dicono elfi, efier nato al tempo d 'Elia. Ma le il Fan- 

ciullo ri filici tato fu Amato , quella difficoltà fi toglie, 11 Ilio 
rifufeitamento accadde intorno all’ anno del Mondo 3092. Il 
detto Gerobcamo alcefè al Trono nel 3179. cioè ottantalèttej 
. ,anni dopo ; Quindi Amato avendo potuto generar GIONA dj 
ir. in xlr quaranta anni incirca-* quelli potea viver beniffimo al Tempo 
citai, "di Geroboamo fudetto . Piuttollo mi fa difientire l’altro pen* 
jttg. primo fiero del Calmet , il quale fi ride, che alFanciulIo folle pollo 
l0c.dt-c.9- il nome d’ Amato per l’addotto motivo . Mi confermo in fa pe- 
re , che Sarefta apparteneva a’ Sidonj Gentili , e non acl’ Ifraeli- 
ti Kbfei : donde GIONA traea 1 ’ origine . Ma confejfo , che a 
ciò fi potrebbe rifpondere , che Amato memore del beneficiò 
ricevuto da Flìa , convertiffi alla Religione Giudaica , e poi trafi- 
ferillì in Geth , che era in Ofer , per non dimorare tra fuoi , 
tVeiUamfcbc erano Idolatri . E ficcome dicemmo , * che quando fi nomi- 
J tì dì vcccb na ** ^ a dre del Profeta , proviene per qualche nota d’ eccel- 
Ttjl.&'xi. l cn * a i° quello: potrebbe dirli, che fi nomina il Padre di GIO- 
NA , pel miracolo ricevuto , e perla converfione al Giudaifmo .• 
Tuttociò dico , non perchè fiimi veriHìma una tale Tradizuv- 
ne , ma perchè potrebbe per avventura efier vera . 

A?- Calmet. ]|. Alcuni Padri fiimano il noftro PROFETA figliuolo della 
inPrff'j 0 - Su/iamitide , alla quale EliJ'eo ottenne, è riulcito un Figliuolo. 
* IV Kc? ^ a °ffi-' rva d citato Calmet , che Stinam , o Sneem ( che egli 
jv. crede la fteffii )era nella Tribù d’ IffiCar , e la Patria di GJO- 

«jof.xix. NA , nominata difopra, era nella Tribù di Zàbulon , corneali- 
*8. » che meglio vedremo: ficchi non potè efiere nato dalla Suna- 
mitide , Quella non è ragione molto forte , perche non lèmpre 
quegli d’ una Tribù dimoravano nella ftefia . Sicché dirò , ch“_j 
accadde di GIONA quclche di non pochi altri . Ne fappiamo 
il nome , la patria , 1' ufficio , lènza avere cognizione di molte 
altre biro colè . Contcntianci dunque di làpere quel tanto 
fòlamente, che Iddio O. M. vuole, che d’ efiò lappiamo. 
Egli Figliuolo d’ Amato, fu Profeta, e fu Santo: dalla Chieja^ 
riconofciuto penale nel Martirologio Romano lòtto li ventun 
di Settembre , §. ili* k 
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Di qual Patria Egli fuffe » 

N EH’ Efbrdio della Profèda di GIONA, non fi fa men- À 

ziorte della fua Patria : ma ficcomc Rimali fuetto PRO- IV'. 
FETA il.medefimo, che profetò colè profpere a. Gerì- * < ***I' 
boamo 11. Re d’ IJraello , perocché chiamali collo Redo nome, 
e dicefi anche ivi figliuolo d 'Amato; così abbiamo la cogni- 
zione della fua Patria , che fii Getb . Indi acciocché non pren- 
demmo errore , eflèndovene delle Gerb più d’ una ; foggiunge 
il Sacro Cronijla , come quella, la quale era Patria di GIONA, 
è la Getb , che fta nella regione nominata Ofer , nella Galiléa £ tr ‘ 
fùperiore, due miglia dittante da S efori (detta al tempo di Sa» 0C ‘ CI ’ 
Giriamo DioreJ'arèa ) andandoli a Tiberiade . Non è gran Bor- 
go, ed in effo . dimoltrafi ilfepolcro del PROFETA, foggiunge 
il Ma filmo Dottore . Dicono gli Orientali , che GIONA reftafi. ^ CaIlt<< 
fe in Ninive , e che ivi morilTe : onde pretendono di moftraro fo/.eiu 
il fuo fèpolcro in Moful , creduta 1’ antica PJìnive . Il che è 
fallò: mentre non Polo il Santo citato, ma anche Giufeppe ^ Ub-lX.- 
afferma, che ritornò. Anzi S. Efrem v’aggiunge delle fplem, Cap.U, 
dide circoftanze , come vedremo . Egli per tanto fu da Getb Antoni. 
in Qfer , Hraelita , e non Giudèo , della Tribù di Zàbulon : come . 
ricavali da Giorni : il quale a quella Tribù affegna il nominato {*{' ■ 

Paclè , lè pure nella fùa Tribù dimorava. 

§. iv, ; 

. . . . , • t 

Cofa contenga la Jua Profezìa . . . 

\ 

. . * 

N EH’ antecedente paragrafo accennammo , che il nollro 
GIONA profetizzò colè profpere al Re d’ llracllo Gero- 
boamo antidetto (benché altri voglia, che le prediceffe al fuo 
Padre , e che effo Geroboamo le coropiffe ) e poi leggiamo , 
che fi verificò quella fua Profezia , mediante le- vittorie dj 
quel Sovrano: per cuirirnife l’abbattuto fuo Regno nel prilli- 
no fiato . Da quella ricavali , che non abbiamo tutte le colè , 
che furono proféttizzatc da GIONA : almeno nelle loro cir* 
cofianze . 11 che fi offerva anche in altri Prefeti . Del medefimo xx. 
Redentore ci fa Paper S. Giovanni , che molto fcarfè fono lo 
colè , le quali fi regillrarono , in paragone di quelle , che da I.ui 
fi clcguirpno . Non è dunque maravigìig, lè così avvenuto ao-, 
che fi^ de' ’ Profeti . ‘ \ 11. La 
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H. La "Profezìa pertanto , eh? abbiamo di GIONA è Lu 
famofa fua Milfione alla gran Città di Ninive . In quefia ve- 
diamo la cura , che Dio tiene di tutte le Nazioni : (coprendo 
la grandiflìma fua Mifericordia , per la converfione de’ Pecca- 
* tori . Ci fa vedere quanto gli piaccia la Penitenza : mentro 
VtLPA»- efercitata pertichi giorni, egli placo (lì . Condonò le (celle- 
not. LX. ra ggj n i moltiflimc, c graviffime da’ Nmiviti commeffe , c li ri— 
• vai DT. m ' e an «d ie * n f ua Grazia . Da ciò vediamo ancora, che quella 
lopyè iPra- ^ una Profezìa * di Minaccia , e perciò non fi verificò ; mentre 
fitì del vec - col pentimento fu tolta la colpa, per cui crali minacciata la 
(bit Ttjl. pena: ertendo veriflìma l’opinione (apertamente ricavata dal 
Sagro Tejlo ) che Ninive non reftò diftrutta, o difperfa, co- 
me aveva il PROFETA predetto : Adbuc quadraginta diet , fr 
Ninive fubvertetur , avendo meritata con una Penitenza fince- 
Loe. eitat. ra j a liberazione . Gìufeppe afferma , che predicele la perdita 
dell’ Impero . Ma neanche quefio per allora verificoffi , Si verì- 
Je*.inG°làf- P°‘ dopo , per edere i Nmiviti ritornati a peccare . Ne 
fa ìiorbcrii decorreremo nella DilTertazione fbpra di Naum . Altri dico- 
luf.'jonaia no , che verificoffi allora: imperciocché Ninive divenne un’ 
nuw. *j; altra , cioè da peffima in ottima li mutò , Ma quella è un»j 
fpiegazione mifiica . La prima fèntenza è la vera : come orter- 
va anche San Bonaventura . ■ 


III. E qui dobbiamo ortèrvare, come il PROFETA udì- 
VeA. PAn , t 0 fi comandare da Dio , che andarti? ad intimare alla nomina- 
^ c ta f i ra fua j in vece d’ ubbidire , imbarcolfi , per fug- 

*LV“ot.S ìr{hne ' n Tarfi, Quindi 1 facri Dottori cercano le cagioni di 
quefia difùbbidienza di GIONA. Alcuni credono, che prove- 
nirti: dalla difflcultà della grand’ opera. Rimata dal PROFE- 
fVpd. iv.io.TA malagevole di molto . Cosi leggiamo , che Moti fi feusò , 
allora quando Iddio Io volle fpedire in Egitto , affinchè s’ ac- 
•JuAic. vi. cingerti: a liberare il fùo Popolo . Lo fiertò lappiamo di Gtdeo* 
**• ne, mentre l’cleire Iddio, a fòttrarre coll’ armi il Popolo Refi. 

fo dall’ altrui opnreffionc , Sentenza molto approvata dal Cai- 
met . Credono gli Ebrei, che fuggirti: , perche Rimava cofa.» 

Clamivi mo ] to g ravc f dover fare si leverà minaccia ad un Re poten- 
tKfimo, e refifiere a tutti i luoi Principi , S, Girolamo éd’ opi- 
. n j one> c j, e i m prendertè la fuga, per vederli eletto, a dover 
predicare agli Alfirj , grandi Nemici del Popolo d ’ Ifr nello : tra 
quali ignorandoli Iddio, viveano immerfi in una profonda Ido- 
latria . E quelche importa più , loggiunge il Santo , temeva , 
che convertiti i Niniviti dalla fua Predicazione , reftarte del tut- 
to abbandonato IJraello . Imperciocché fapea dallo Spirito profe- 

• tico , 
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vico , che quando avclfero credute le Genti \ ferirebbe la Cali 
•d" Ifraello : laonde temeva , clic non àccadcflc mediante il fuo 
silìcio , quekhe una Volta avvenire doveva * Opinione non fo- 
gni tata nè da Te odorato , né dal Lirabo. t nè da Gort/eiio : peroc- 
ché la cagione , dicono i due ultimi , fi apporta dal mcdelì- 
no GIONA . Ora cola dice GIONA? Vedendo dopo la luà Cap.iK 
Predicazione falva la Città > ricorda al Signore , che avea Vo- wr, .V 
luto fuggire , perché clTendogli nota la fua grande Alifericor- 
dia , crafi immaginato fin dal principio » che avrebbe perdo- 
nato , qualora fi fufle pentita . Dunque , ripigliano i citati 
Autori, fuggi per timore, d’ edere ftimato un bugiardo da’ 

'jVixh'iri . Ebbe uno fmoderatò amore alla propria Gloria . Ala 
I’ addurli da GIONA la gran Milèricordia di Dio ftnza dire al- 
tro, non prova ciò validamente : nè delude la fentenza di Sa» , fatti. 
Girolamo . Perché non polliamo affermare , che Egli vole/fo * 

dire : Signori , ec. fapcndo lo , che fiete miftricordiofiflìmo , 
che perdonando a chi fi converte, foftendete in tal calò il 
■flagello ; volli fuggire rn Tarft : mentre fapea, che avrefte per- 
donato a Niìtii'v , che quella farebbefi convertita : onde perciò 
farebbe perito il mio Popolo. Il 7 fc //0 ammette benifiimo qùe- 
fta (piegazione : ed è più conforme alla fantità del PROFE- 
TA» VI è fiato, chi ha creduto, che GIONA fiiggì , perchè 4 

•temè di non e {porre ad effere derifa la Profezìa , quando veri- 
ficata non lì filile : benché , a dire il vero , poca forza ha que- * ; 

Ila ragione : mentre dopo la converfione , non dovea riufcir 
nuova la fofpcnfion del flagello : anzi maggiormente confer- 
mar li dovea nel credere la verità del Vaticinio» Perciò con- 
vcrtivanfi , acciocché non fi verificalTe . L’ opinione del Santo 
Dottor mafinno io crederei per la vera : accennata anche in . i « 
qualche modo dal Nazianzcno, ove dille * §>nia JJ'raelit caler- ' . 

mi late»: perfpiciebat > gratiamque propbeticam ad Gentes migrare. Li» 
ftutìebat ,• ìdcircò preeconìum defugit . 

IV. Qui nafte un’ altro dubbio. In qualunque modo, 
fàper dovea, che da Dio fuggir non fi può, come ofierva il ■ '•> • 
•Nazianzcno citato : mentre egli colla Potenza , c coll’ Elfenza 
in ogni luogo ritrovali » Come dunque credette di poter fùgr- 
gire da Dìo ? 11 Crijofìomo rifonde , che fu figura del Peccato- Ucn.itfo. 
re, il quale per una ignoranza, o pazzia, effetto della colpa , na Tom. i. 
opera ftnza configlio , non attendendo , clic a ftsuitare lo 
liic paflìonà. Quella é una elpofizione inoralo. La vera é 
quella, che trovali nel Lirano » Sapeva il PROFETA, che 
Iddio era ovunque: ma fapeva ancora, che folamente tra 
*-'**« g 1 * 
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gli Ebrei folca comunicare Io Spirito di Profezia . Quindi 
crede , che allontanatoli dalle loro Terre , più Iddio non^ 
.avrebbcgli fuggerito il Tuo comando . E’ vero , che in altrej 
regioni diede un tale Spirito come ad Erecbiello , ed a Daniello 
nella Caldèa : ma quello accadde molto dopo : onde non gli po- 
teva efier d' efempio . Aggiungafi , che nella Caldèa flava allora 
ichiavo il Popplo Ebrèo : per cui la Profezia folca darli . 

V, Fuggendo adunque GIONA per Mare , fu in elfo get- 
tato , come diraffi , ed ingojato da un gran Pefce . Sopra di 
che varie , belle colè dobbiam vedere . Primieramente fi do- 
Mat. XII. manda qual Pelce fu quello ? San Alatteo lo dice Cetum , che 
* 0, denota un Pefce d’ eccedente grandezza , coinè Balena ec. , e 
' . ftngolarmente denota quelli , che partorifeono i Figliuoli : 
IJb.XXXJJ detti Viviperi , e non 1 ’ ova , chiamati Ovipari . Rifcrifcej 
(op.\. ‘f uba , che nel Fiume ( credo, che voglia dire nel golfo) d’ 
How. vii. Arabia , entrano Balene lunghe fèiccnto piedi , e larghe tre- 
Hexaw. cento fèlfanta . San Bafilio le dice fnnili a’ gran Monti . S. 
Vtd.iltac- Ambrogio è dello fteflo lèntimento , Cosi Dione. Cosi S. lfdo~ 
fop Giona ro * Scrive M Strio , che San Medotio viaggiando per Mare , 
neiiaLczh -^ coperto come un Monte, creduta un ’ 1 fola, volle feendervi 
xxxi. n.i. per celebrare, correndo il Santo giorno di Pafqua . Tornato 
Vid, Caim. in barca , vide co’ Marinaj , che ora abbaflkvafi , ed ora alza- 
i» Dìfert. yafi , fino a commuovere tutto quel tratto di Mare . Fitialmen- 
D( D'jce., te conobbero , che era una Balena . Riferifce Olao Mastio , che 
rante le Balene del Settentrione fono di sì finifurata grandezza, che 
' ’ gettate talora dalla tetnpcfla , c morte fui lido , I’ olla refìatej 
fembravatio valle Navi, o ampie cafè con più finellre , e came- 
re , formate dalla moltitudine , e divifione dell’ Oda . Aggiun- 
Lìb. xxi. f> e d’ aver veduto nell’anno 1533. un Pefce, lungo novanta.» 
( , 9 . • piedi, alto diciotto. Aveva una bocca larga dicianove pie- 

di , e ventidue lunghe erano le mafcelle , e larghe tre . Nel 
ventre avea come tre grandi fpelonche . In fomma appena 
sit.ìl Pac* .porta vali da cinque paja di Buoi. 11 grande Alberto infegna, 
tiuccbeiii che nell’ occhio d’ una Bolina v’ entrano più di quindici Uo- 
fit ’ mini : afferendo d’ averne veduta una , la quale tagliata in_> 
pezzi empiva trecento carri . Giovanni Cabri , accademico di 
Fiorenza, fcrive , come nell’ anno 1624. ne’ lidi d’ Italia re- 
nata morta una Balena , per l’ apertura delle fàuci poteva en- 
trarvi comodamente un Uomo a cavallo . Roudeleto lafciò 
memoria d’ efierfi prefi Pelei di grandezza sì fmifurata , che 
dentro vi furono trovati Uomini armati . 


VI. Or 
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VI. Or dove tende «juefto difcorlo? a far vedere agl’in- 
creduli , che beni (Timo fi può credere , anche naturalmente , 
che GIONA potè edere dato ingojato dà una Balena. L’ 
aiferzione di tanti Autori , ed eziamdio telllmouj oculari , non 
lenza una biafimevole animofità lì poITono rigettare . Al tem- 
po di Santo Agoftino rigettava!! da’ Pagani colla rifa un talo Loe.tit. 
avvenimento , e come pare , che accenni il Calmet , a’ tempi 
noflri fè ne rinovano le derifioni da’ Difcepoli di quei grandi 
Maeftri , Altri poi concedendo il fatto, negano che il Pefce, 

fune Balena : avendo quella fi ftretta la gola , che è incapacev "l, 
ad inghiottire un Uomo intiero , e veftito . Al che rilponde , 

Cornelio , efier ciò vero delle comuni , ed ordinàrie non delle 
grandi , che fono come i Monti , capaci benifpmo ad i ago j are Uomini , 
e Buoi . E certamente le grandi elprefhoni degli Scrittori per 
lo meno ci sforzano a crederle di una grandezza maflrma : è < 
pofiibile però, che abbiano' si angufta la gola? Quella nen fi è • • 
potuta vedere , che nella morte : ma fi è ollervato , dice -il Cab- 
inet , che quella tonica di moltifiìmo fi può diftendere , e 1’ efò- 
fago dell’ Animile morto è più 'riflretto , che del vivente . Ol- 
tre di che 1’ efpcrienza dimoftra , che nell’ inghiottire molto 
più fi dilata : in modo thè i piccioli Pelei inghiottono altri 
qnafi della grandezza medefima . Non fo intanto intendere , 
come una grolla Balena non avelie gola per inghiottire il PRO - Ap.Calmtt 
FETA . E fe è vero quelche s’ afferma, che palcefi d’ erba, l»c. cit. 
s’avrebbe una forte conferma, che Balena fu appunto: men- 
tre GIONA a fieri Ice , efiere fiato in quel tempo dall’erba co- 
perto . Meglio fi vedrà nell’ Annotazione XXXV , 

VII. Veniamo ad altri Autori, i quali per 1’ acccnnata_> 
ragione , negando , che "fuffè Balena , fòftengono , che fufie il o e Rebus 
Pefcc detto Corcarla, o Cane , o Lamia , dall’ effèrgolofò, <> Sa Jo r *-LH>. 
d’ una ampia gola: ficcomc ancora d’un vallo ventre, come iy ' caf, ' Klt ‘ 
riferifee Oppiano dal Pìhcda citato . Carcaria dicefi per gli acur 

ti denti, de’ quell è armato . Quindi il nominato Pìneda ( il qua* j n trine 
le quella opinione foltiene ) crede, che dica loftcffò Teodoreto,Ca/>,u.j 0 . 
affermante , che Dio impedì , che non offèndefie GIONA co’ »<f . 
denti . Cosi voraci poi , che mangiano i Tonni , Pefci , che 
giungono a confiderabile grandezza , Anzi da da Rondeleto , e da 
Gillio infegnafi, efierfi per efpcrienza in Marfiglia , ed in Ni -Ap.àLap. 
cea trovati Uomini intieri, alle volte anche vefiiti di lorica, 
nel loro ventre . Aldovrando ( pariinante di quella Temenza ) 
dilcorda da Rondeleto : mentre quelli crede , che la Lamia Ia_> 
quale, fecondo cflò inghiottì GIONA , fia quella, di cui parlaj Vii ' à La P* 

t Ari- 
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Vid. àLep' yìftfleuU , e Pliuio t c quegli vuole fia la nominata dallcy fletto 
pìhjbfo , e da Teofrafìo (otto nome di Cane : la quale è molto 
•maggiore . Ma le vogliamo Ilare a Plinio , per la fletta ragione 
Lìb. IX. yiiftwatjq addotta , cioè dall’ efler la Lamia fchiacciata , 
af ‘ 14 ’ nqn alta » ma piana; niuna di, quelle potè naturalmente inghiot- 
. . . tirXpliQNA ; perocché egli afferma , che tuttri Pelèi , i quali col 

nome di Lamia fu dicono, hanno la fletta forma. Si potrebbe 
anche dire , come Arinotele fotto nome di Cero , intende quei 
Pefci,, j quali t-come fi ditte,, non partorirono ova , bensì i Fi- 
gliuoli : e che refpirano propriamente mediante il polmone . 
Laddove quei detti Canarie , benché partorifeano i Figliuoli , 
pure in feno prima fanno dell’ ova : onde poi fi formano i Fi 7 
glicoli nel lèno ifteflò . Nè refpirano. . mediante il polmone: 
Vid Piin. effèndone privi . Ad ognimodo da Galeno , da Elia no , ed 0/- 
L,b\ piana Ceti s' intitolano per la grandma. Comunque vada la 
t. j. cofa » di certillìmo abbiamo de’ Pcfci.» i quali, natyralmente 
fono capaciffimi ad ingojarfi un Uomo intiero r ; 

Vili, La difficoltà, a difeorrere per -ordine di Natura, 
confitte in poter vivere, e con- retto fornimento,, per più d' un 
giorno, e di una notte nel ventre di po’ Animale . E’ potabile, 
che ’l calore, o l’acido, o diciamo la virtù nutritiva della Bc- 
flia , che non lo confumaflè ?. Cpme refpirò l Di che fi pafeé ? 
Con quale virtù mantenne fimo il giudizio, onde potetti: co- 
nofèere il pericolo , ricorrere a Dio, e formare un Cantico tu 
lode fua’ Certamente fenza' un gran miracolo , quefto accade- 
re non puote . Ad ogni modo , yuole il Carnet , che nel petto 
Lee. ti,. della Balenatoti vi fu si gran calore;- onde per qualche tein-, 
po non vi fi potta mantenere un Uomo vivo. Quelche diflolve 
il cibo è un umore falla , mordace , corrofivo : il quale non_» 
così agevolmente , nè fenza molto tempo , può infinuarfi in un 
corpo vivo , c fano . In quanto alla.refpirazione , rifcrilco- 
no le florie di quei Notatoci ( detti Vrinatoret ) i quali per 
molte ore , folcano dimorare fotto dell’ Acqua , nel qual 
tempo doveano refpirare aflai meno di quelche far potè 
GIONA in un vaflifiimo ventre. Delle flette polene fi legge, 
che nelle tempefte ingqjano iBalenottini, per confervargli . E 
pure {ebbene fono Pelei, una volta, che fieno ufcfti alla Luce, 
e che per qualche tempo fieno vivuti in Mare , il ventre della 
Madre , o del Padre è un luogo impropriffimo per la vita loro . 
Come dunque vi filàlvapo? Le Tempette alle volte infuriano 
per varj giorni. Veggano adunque gl’ Increduli , come la Na- 
tura medefima par, che s’ accolti a uon rendere tanto difficile 
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P avvenimento del noftro Santo PROFETA . Del refto Iddio 
O. M. potè contenere il Sangue di GIONA , in una circola- 
zione più quieta , ficchè non avelie bifògno di tanto refpiro ; 
ovvero ( che credo più verifimilc ) mitigare il calore , l’alito 
del Mojlro , ficchè gli fèrvide d’ aria bifògnofa al refpiro . eit. 
Odèrva Savi' Agofiiuo y edere più difficile viver 'nel Fuoco, 
che vivere nel lino di un grandiffimo Pefce . Or le fappia- Da * '• Ca P’ 
ino , edere vivuti in quello i tre Fanciulli innocenti , vegeti , lIL 
fàniffimi , alzando voci di giubbilo ad onore d’ Iddio , come 
fe fuflèrò dati padèggiando tra I’ amene verdure d’ un flori- 
do prato, all’ aure foavi d’ uno Zeffiro gentiliffimo; perchè 
cagioneracci maraviglia il fàpere , che quafi in fimil guifa,' 
vide GIONA nel ventre d’ un Pefce? O tutti i miracoli non 
fono da crederfi , dice il gran Padre , o perché non credaft que- 
Jlo , non ci è cagione . Fecero de’ grandi fchiamazzi fui noftro 
avvenimento 1’ empio Porfirio , e 1’ Apoftata Giuliano , quando 
pure crcdeano mille fciocchezze, e favole affai più natural- 
mente inverifimili della noftra Storia . A quelle credono , 
foggiungc S. Girolamo , e confclfano , che a Dio tutte le cofe u ^ 0 „ tCÌff 
fono poflìbili : Et cùm turpibu t credant , potentiàque Dei unì- 
•verfa defendant , tandem virtutem non tribuunt & honeflis . 

Qual maraviglia , che un Dio capace non dico , a rifufeitare 
i Morti , a dar vita a Marmi , ma a creare un Mondo con_» 
un fblo atto di volontà ; che poifa mantener vivo un Uòmo 
nelle vifccre d’ un Pefce? A noi dee badare il fapere , cho 
quello Pefce fu preparato da Dio O. M. e nulla più . Quella 
è la ragione potiffima , che fermamente ci dee muovere a_> cap. il. 
credere tutto il famofò fùccedo : Prxparavit Dominus Pifcem , ver. i. 
ut deglutirti fot/ am * . . : ' : ' , ! . 

IX. Dal detto ingoiamento poi , nacquero tutti , i più 
belli Millerj contenuti nella Profezìa , che imprendo a fpiega- 
gare . Sparlane la nuova , GIONA divenne più famofo , e_> 
diede più credito a quella Predicazione , la quale dopo intra- 
prefè lènza renitenza : perchè gli fervi d’ una forte correzio- 
ne . Nacque la figura d’ uno de’ più aftrulì Arcani della no- 
ftra Santa Fede : elfendofene il SIGNOR noftro fèrvito , per 
far nota , e credibile più la fua fàntiffima Refùrrczione . ln_, Mot. Xn. 
GIONA non leggiamo niun vaticinio del Redentore , fc nej 19 . &*• 
confideriamo le nude parole . Ma a confiderarne 1’ opera , 
molto egregiamente in elTo fi vede adombrata la Pafhone, 
la Morte , la Refurrezione di Gesù Crijlo . ConfefTa S. Girala - ?r*j. in 
tuo , che è difficile applicare a Crijlo tutte le cofe di GIONA: V oliavl r 
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pure la converfione de’ Gentili , per cui doveafi fondare la_j 
ChieJ'a , e 1 ’ abbandono del Popolo d’ lfraello , colla Gloria^ 
della Refurrezioue , la quale confermò tutte I’ opere del Sai - 
D( Civ.Dcì madore in niuno altro fi veggono meglio: '[fonai Propheta , di- 
L,t.xnu. ce Agoftino, non tam fermane, quàra fua quadam paffìonc^. 
Jjf ' *°‘ propbetanit ; profetò apertiti s , quàm fi ejas tnortem , <$• refurre- 
Prtcf. in ttionem voce c/amaret . Dello fìeffo GIONA , San Cirillo par- 
•jonam laudo dice; Cbrijli namque Mifterium nobis forma quadam an~ 
te oculos pouit . Non applica però tutte le cole al Redentore , 
per |a ragione da S. Girolamo riferita . Quindi anche io no 
toccherò poche: tantoppiucchè l’ affamo mio è di (piegare la 
* Storia , nel che quafi lenapre confate il difficile , e di tirarvi 
qualche Moralità per noftra iftruzione , lalciando ordinaria- 
mente il Miftico . Ecco dunque le cofe , che la noftra Profezìa 
contiene . L’ altre fi vedranno nell’ Annotazioni . 



In qual tempo GIONA viveffe 

D AIla fiia Profezìa quello non fi ricava , bensì dal Quarto 
de’ Re , accennato di (opra, al tempo di Geroboamo 11 . 
xik. ij. Re j> ifraeiio . Su di che, rimettendovi, o Leggitore, 

Dp^o’ifà a guanto diffi altrove; replicò, che il nominato Sovrano fu 
l.u. >ea affamo , dopo d’ avere undici anni regnato col Padre , al Trono 
1 ’ anno del Mondo 3179., e dopo XL 1 . anno di Regno, nel 
3220. cefsò di vivere . In quello tempo è certo-, che viifo 
GIONA, perocché profetizzò a quello Re , che avrebbe riacqui- 
ltate le Terre, tolte da’ Nemici al filo Regno; come in fatti 
fuccedè , avendo riftabilito i confini , dal palio d’ Fmatb a let- 
tentrione , fino al Marc Asfaltide ( detto anche morto , e_> 
della lolitudine ) a mezzo giorno : primi termini del Domi- 
Rtg. tìt. nio d’ ìjraello : Jpfe cioè Geroboamo rejìituit termino! Jfrael ab 
introita Emath , ttfque ad Mare folitudinìs , juxta fermonem Domi - 
ni Dei lfrael , quem loca tu s ejl per ferva m Juum fon am , filìum-j 
Amatbì prophetam , qui erat de Getb , qua ejl in Opher , Se poi 
oltre aquelto vaticinio, nefaccfTe altri agl’ IJraeliti , non ci è 
noto. Crederei però probabile , che si , parendomi vcrifimile, 
che loro rinfacciafle anche 11 malfimo errore d’ avere abban- 
donato il vero Iddio, per venerare gl’ Idoli, conforme agli 
altri Profeti. 

II. In 
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li. Inqualc anno poi egli facefie una tal Profezìa ', credo,’ 
che fia cofa molto diffìcile , ( (e non vogliamo dirla imponi- 
bile ) H poterlo affegnare . lo apporterò qualche congettura . 

E’ oppinionc comune , che Os'ea fia il primo PROFETA non 
folo tra i xn. che fi dicon Minori, ma anche tra i iv. che 
Maggiori s’ appellano , come varie volte fi difle . Così GIO- 
NA fu nqftcriorc ad Oièa . In conferma lo vediamo porto nel JniV.Pcg. 
quinto luogo: e, come anche 1 'Abulenfe infegna, i collocati S^' n ÌX ’ 
dopo , profetarono dopo . Su qucfto principio GIONA non 
profetò prima dell’ anno 3210. del Mondo ; non avendo prii 
ma d’ allora neanche cominciato Osca , come * fi dimoftrò . •yfjj tDi r 
Laonde ricavali , che efercitò il fuo. Miniftero profetico den- j crt . j 0 fra 
tro la fpazio. degli anni dieci , ne’ quali Geroboamo lopraviflc . d’Oseo^.u. 
E quantunque non repugni Udire, che promulgale 1 ’ accenna- hum-ì. 
ta Profezìa nel medefimo anno, o. poco dopo, mentre Oslo , 

Gioele , Amos y Abdìa , che lo preccderono , ballava ( per lai- 
vare la motivata opinione ) che lo. prccedeflero. di pochi gior- 
ni, o meli; pure credo, che fi renda più verifimile 1’ affer- 
mare, che la promulgò, intorno all’ anno del Mondo 3215. 

Da cinque anni , prima che morìlTe Geroboamo fopradetto : per 
dare un tempo competente, a quello^ Sovrano , talché potelfe 
avere agio di fare le grandi accennate conquifte , profettizzatc- 
gli dal noflro GIONA . In tal tempo fatta la Profezìa , negli 
anni fufTcguenti potè Geroboamo , fare le promeflegli conquifte , 

Non però difeorderei da chi volerti riftringere U tempo , per I’ 
accennata ricuperazione delle fue Terre . Se al dir degli Sto- 
rici Ale (f andrò in tredici anni , dalla Grecia penetrò fino nell’ 

Indie , e Cefare , il Dittatore , in dieci domò le Gallie , ed in 
quattro rimife in pace l’ Impero , coll’ eftinzione delle Guerre 
Civili ; od Aureliano , nel corfo di foli tre anni ,riacquiftò. le Gal- 
lie , cacciò dagli Stati del Romano Imperio i Barbari del Set- 
tentrione, ricuperò 1 ’ Egitto , e fece altre vittoriofe fpedizio- 
ni , mallime colla prigionia della famofa Zenobia , Reina de’ 
Palmircni ; ben potè in molto, minore fpazio. di tempo, Gero - 
boamo 11 . ricuperare 1 ’ antiche perdite del fuo Regno: e cosi 
avergli GIONA profcttizzato intorno all’ anno 3219. Comun- 
que fia , ognuno la può difeorrere , come gli piace , pur che 
(alvi effere il PROFETA vivuto a’ giorni del foprannominato 
XIII. Re d’ IJraello Geroboamo , fecondo di quello Nome: o 
dopocchc avea cominciata Osèa la fua MifTione , come anco- 
ra dopo il cominciamento , almeno di Gioie , Amos , e Abdia , 
per la ragione apportata dall’ Abulenfe . 

§. IV. 
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A chi GIONA profetale '. 

I . • * 

E Gli adunque profetò al Regno d ’ Ifraello : ma poiché nel S. 
Teflo folamente leggefi accennata quella fua Profezìa , quel- 
la , che lo rende famofo , é la Miffione efeguita in_. 
ffiuive , Città grande molto , e celebre Capitale degli AJfnj . 
Lib. Vi. u na delle più antiche , e rinomate Città . Denota Bella , Spc- 
'*• ciofa , Popolata . Plinio chiamala nobiliffìma . Ella era fili Fiu- 
lCap \ i me Tigri, intorno a 40. gradi di Latitudine : cioè nel clima di 
p ' 9 Napoli . Ninive fu detta da Nino filo Fondatore . Perciò Nino 
DcW/lntic.z Ile volte fi chiama . Giufcppc vuole, che fulfc edificata da Af- 
Giud. Lib. fur : come dalla Scrittura Sacra fi afferma : De Terra illa ( cioè 
I . cap. 14. di Sennaar ) egrejfus ejl AJfur , ($» adìjicavit Niniven . Varie 
Gcn. X.io. co f e dicono fopra di ciò gl’ Interpetri . Natale Alejfandro , fc- 
Muniì "guita Bocardo , il quale fecondo lui , prova con chiari argomen- 
^Ètat.DìftS •» c h c -Affut non è Nome d’Uomo, bensì di Regione : laon- 
de. /irt. iK.dc vogliono , che la nominata Città fiilTc fabbricata da Nem- 
Prop.uv'u. rod , il quale aveva edificata Babilonia . Perciò effì leggono: 
De Terra illa s (Sennaar, dove eretta avea Babilonia fecondo 
Loc. citat. il Sacro Teflo ) Nemrod egrejfus ejl in Affyriam , ubi adifeavit 
ver. io. Ntuiven . Due ragioni apporta il citato Alejfandro. La prima 
ella è, che AJfur effèndo figliuolo di Seta , nato da Noè , era_> 
improprio, che dal facro Cronilla fi nominafle nel verfètto 
undecimo del citato Capitolo , mentre parla de’ figliuoli di Cam , 
fratello di Sem : quando della nafeita d’ AJfur fa menzione nel 
Ventèlimo fecondo verfetto . Ma fè mi è lecito di rifpondere , 
dico : Chi ci affìcura , che AJfur figliuolo di Sem , lo fteifo fia 
dell’ Affur prima nominato ? Perchè Cam non potè avere un 
figliuolo con quello nome ? Ma nella fua generazione , nomi- 
nandoli gli altri figliuoli , non fi nomina quello : né ha del vc- 
rifimile , che Lenza averlo Moti nominato , ne venga repenti- 
namente a narrarne le Fabbriche . Replica , che non mi ca- 
pacita . Imperciocché , io fòggiungo , è verifimiliffima 1’ opi- 
nione , che quei primi Padri , i quali popolarono il Mondo , 
avellerò molti altri figliuoli , i quali dalla Scrittura fi taccia- 
no : contenti di parlare de’ principali . Intanto poi parla d’ AJ- 
Jur , in quanto fondò Ninive , e conelfa un nuovo Impero , il 
quale da lui fu detto AJJirio . Offervazione , che può convali- 
7 J. Rtg. darli con altri Limili avvenimenti . Tra i Figliuoli di Davide ^ 
X111. ». travi Tamar , e certamente dotata d’ una molto diliinta bel- 
• • ’ • . lez- 
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lezza: pure (blamente *oi è nota, perchè le accadde una infa-. l 0 n ( <f 0 r, 
me difgrazia . Con proporzione cosi decorriamo di Affur ,/ (W , «n, m- 
Non entrava nel fine, che avea il Sacro Cromite nel defcr ì- ne Figlia di 
vere la Genealogìa di Cara : nplladimeno elìèndofi refo poi ce,- Giocabbc . 
•lcbre pel nuovo Impero , allora , per quello' rifpetto , ne fa^ 
menzione, i . .- i 

11. L’ afira ragione di Natala è quella, Nella terra dioe».(it.& 
'Seauaar , ove eretta fu Babilonia, fi raunarouo tutti i Difendenti C<//. xl *. 
idi filot , o quali tutti ; ficchéda quella non ufi (blamente Affur , 
bensì ne ufirono quafi tutti gli altri : No» fui; peculiare. Af-' 
furi Sera! Fi/io , quid epreffui ejì ex Terrà Sennqar , ehm ex eà~> 
dem. prodieri»; univerfi peni botai» et , quos inde difperfit Deus in 
omnet Terrai . Dunque non può dirli , che Affur lia nome d' 

Uomo. Rifpondo colla mia ingenuità, come neanche ciò mi 
fa forza . L’ affermare , che da Sennaar ulci Ajfur non cf lu- 
de , che uf ire npn ne poteficro ancora gli altri , D’ elfo fi firn 
menzione per rifpetto al luogo dove andò, in confiderazio- 
ne di Niuive . Quindi potendoli (piegar beniflimo in quella gui- 
(à il Sacro Teflo x mi par più .cqnyenevole quella (piegazione . 

Tutti uf irono da Scunaor è ycrp ,. ma fio Ajfur fondò un’ 

Impero . 11 prendere Ajfur per Affina , è una (piegazione , co*, 
me anche dice il Calme t , che alla Scrittura non s’accomoda: UGt».prU 
mentre fecondo la fua frafe , denota Uomo , e non Paelè : n ‘° ,ot ' eit ‘ 
Ve terra illa epreffu: ejl Ajfur , & edificavi! jMinive» . Inoltre f 
denota fTe regione , fi potrebbe chiedere: Chi 1’ avea denomina- 
ta Affina ? Le regioni tutte ebbero il nome da qualcuno , che 
I’ abitò , ò da qualche celebre avvenimento , ivi accaduto . Or 
(è allora rovinata la Terra, e con elfo difperfi gli Uomini dall’ 
uniyerfile Diluvio.,, non v’ erano , che i ioli Diffondenti di Noè , 
riflretti in un fio. paefe , come ? perchè la Terra , dove edi- 
ficolfi Ninìve , allora appunto diceafi Affiria ? Noa>è più ragio- 
nevole il dire , che ebbe quello Nome da Affur Tuo. Fondato- 
re ? Confidente t o Leggitore., le due oppolle (è ntenze , ed ap- 
pigliatevi a quella , che più vi capacita , Per quella f guita- 
ta da Natale AUffaudro potete vedere Diouifio Cartufiano , che 
cita altri , f nza però apportare ragioni , Cosi anche il Tojìato . 

Fa H medefimo Cornelio à Lapide , per cui cita Giufeppe , San 
Girolamo, Sant' Apojliuo : aggiungendo, che intanto Affur fi /„ Oen.cit. 
nomina nel verf tto undecimo incidentemente , perchè ivi par-i Vi. 
la dell’ Impero Babilonico, cui (uccedé quello d’ Alfiria . Egli Loc. citat. 
chiama quella Temenza probabile : ma foggiùnge , che più vera 
gli lembra 1’ altra , la quale ha varj f guaci , per 1’ apportata^ 

* . . . ragio- 
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ragione , che il Sacro Tejìo mette AJfur , edificatore di ^finiva 
tra i Figliuoli di Cam . 

111 . Ala o fi fòudafle da Nemrcd ( il quale fi crede, che 
poi fufic adorato qual Dio , (otto il nome di Belo ) q da AJfur 
poco importa . 11 certo è che quello Impero fìi fondato nel 
decimottayo fecolo del Mondo , cento e più anni dopo il Di- 
Tbm Tr 1 uv ‘ o: e molti furono i Tuoi Sovrani, e varie le fue vicende. 
Toni, li fuccinto fi pofTono vedere nel Vallemont ; ficcome anche nel- 
la Storia di M. Rolli n . Or venendo al Re , cui da GIONA fi 
Vli ; fl predicò , dico , che l’ opinioni fono varie , Vogliono alcuni , che 
fufle Sarda» apalo , famofi (Timo per le fue infamità: e le Crono-, 
logie potrebbonfi accordare . Eccone le ragioni . Secondo la_> 
Cronologia da me feguita , vedemmo , che GION^ viveva 
Vjfer. fub intorno all’ anno del Mondo 3215. Ora Sardanapplo afluntq 
bhann'n. al Trono l’anno 3237. dopo venti anni di Regno con tutte le 
fue ricchezze, colle fùc Concubine , gettoffi nel fuoco, per 
Ratìon. non efierfi potuto liberare dall’ aflèdio , che Arbace , Prefetto de* 
< L > b'ìi > ta ^kdi , fece alla fua Metropoli Nini ve . Quindi nel 3257. man- 
IV./innol j.còqucfto Impero d’Afliria. 11 Petavio da ciò difeorda : ma 1’ 
s Autore delle fue note, ricorre a quanto ne dice 1 * Vi feria . H 
perchè GIONA potè benifiìmo vivere in quello tempo , ed 
edere flato in N'mive . Ad ogni modo non credo , chefia flato 
Sardanapalo , il Re cui GIONA predicò: mentre quelli fu un_, 
Uomo effeminatiffimo , e tèmpre perfeverò a vivere come un 
lozzo Animale tra le tue fordide Donne: finché mori difpe-t 
rum tb. I. ratQ ^ come f, (jjjpg # Altri vogliono , che fufle quel Re detta 
y.j Fui : diali ragiona la Sacra Scrittura, per li mille talenti d’ 
jub a.'m. argento, i quali pagavagli Manahem XVI. Re d ’ IJraello . Que- 
fto ancora-è-ofcuro . Anzi in quello tempo s’incontra un gran 
jy.Xeg. vuoto nella Storia d’ Affina, onde reftano coperte dalle tc-> 
Xf- *?• nebre dell’ oblivione le cofe lue. Pure quefta opinione mi 
fémbra più vera, si per 1’ accennato, come ancora, perchè 
Fui eflendo flato ( e forfè più volte , dicendoli veniebat ) nel 
Regno degli Ebrei, doveva aver nuova de ’ Santi Profeti: on- 
de facilmente poi credè a GIONA , udendolo predicar nellaj 
Loe. ut. £, a Metropoli . Effo fi crede Padre di Sardanapalo , e regnò 
dall’ Anno del Mondo 3233. fino 813237. Ecco quelchè fi può 
dire di quello argomento si ofeurò . Di Ninive riparleremo in 
fiJaum , dove anche vedremo finalmente verificata la Profe- 
zìa del noftro GIONA , per edere i Niniviti di bel nuovo ri- 
tornati alle loro feeleratezze . Altre colè ancora diremo ne! 
progrtflò dell’Opera, che folto gli aufpiqj della fomma veri- 
tà ÌDplO O. M. vengo a {piegare . * GIO- 
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GIONA 

Parafrafàto in Vtfrfò Italiano . 

•CAPITOLO PRI M O . 


Iddio comanda a Giona , che fi porti in Ninlve , affine di mi-, 
nacciarle l’ Ira Divina . Giona non volendo obbedire , s’im- 
barca per Tarlo . Svegliali per opera Divina una tempefta , 
per cui la Nave è in pericolo di naufragare . Giona vien cono- 
Iciuto per la cagione della procella ; e perciò vicn gettato 
nel Mare . Quello allora fi calrpa . I Nocchieri atterriti 
dalla Giultjzia di Dio , offrono a Lui Sagrifiq , 


Vtr. i. Et faftum cftVcrbiim Domini ad Jonam filium Amathi, dicent : 
V*r. a. Surge, & rade in Niniven Cirit.item gtandem , & pradica inea^ 
quia alceudit nialitia ( SEPT. Clavior Moliti /c ) eju* coram ine . 
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Del Dìo , che regita in del giufio , e felice , 

E pena , o emenda vuol èf ogni reato , 

A Giouq , vate fuo , Figlio d' Amato , 

Alto Mifiero mquifefia , e dice ; 

Alza. 


I, Ver, i. La particella Et è unitiva di quelchc fi dille» 
con quelchc fi è per foggiiingere , fecondo 1’ ordinaria fua fignifii 
cazione . Quindi le GIONÀ nulla aveva ancora detto , come 
può cominciare con Et ? Ruperto Abate dice , che mirabihnen-. 
te riliiona nelle nofire orecchie quello principio . Indi lòggiun- 
gc , che iddio avendo veduto , come i Profeti lpediti ad ÌJraet- 
lo , non aveano profittato , che fece il SIGNORE ? Et falhtm 
efi &c. Mandò GIONA a’ Gentili, Diverfitmente dilcorro 
San Gregorio affermando, dopo Sant' Agofiino , che Et è parola , la 
quale unifee le cole , che in mente aveano i PROFETI , con 
quelle . che profferivano al di fuori . Ad ogniinodo fi vuole, 
che fia frale Ebraica: e perciò vediamo, che varj Libri della 
Scrittura in quella guifà cominciano , 

II. Si fece adunque la Parola del Signore a Giona figlinole J" 
Amato: cioè Iddio comunicò lo SPIRITO Profetico a quello fuo 
Servo , il Cai dio verte ; La Parola delia Profezìa del Signore , 

A co- 


\ 


Uom. IT. 

In 


Ved. V Ar- 
no t. I.fopr, 
ii‘ Abdia, 
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Alzati , e inane alla fnperba , e «rande 
fjnive , e forte /’ odio mio le J copre , 

Ville , che 7 grido delle ftte fozze cpi e 

pia empiuto il Àlondo , e Ino in del fi fpande 

Ver. 3. 


comandandogli , che andafTe a predicare in Ninne . L’ Ebreo : 
/h.Rìbtr. It clama fuper e am , fi' è cmtra eam . il Caldèo: Et vaticinare 
Vid.cap.ui, in ea . Egli doveva elclamare . Minacciare , cc. 

111. ^uia afeendit malitia ejus Corani me . Notate la Mile- 
ricordia di Dio, La Milfione di GIONA certo, che era un_» 
grandiflìmo beneficio per quella infame Città , perchè era di- 
retta alla fua converfione , ed acciocché evitale il giuflo , e 
Leverò gaftigo , che lovraftavale . Or donde fi muove iddio a 
(pedirle il PROFETA? Da qualche virtuofa di I.ci bell’ope- 
ra ? Penfate, dall elfere crefciute al fornaio ( chi 1 crederebbe ? ) 
ir. Gii fa j c iniquità , Ma ciò non è di maraviglia, loggiunge il ? ciaf co , 
larber.bic Quello è il proprio della Divina Bontà; la quale maggiormcntx 
fi eleva , e più copiofa apparile? , quanto è profonda più la mi- 
feria, nella quale 1’ Uomo , peccando, cade. 1 Settanta leggo- 
no , come la noltra Volgata delle Icelleraggini di Sodoma , cho 
Grn.xVljT, dice co d : Dixit Dominiti clamor Sodomorum , & Gomorrha multi - 


30. 1 1. 

Ap. à Lap. 


plicatut ejl qui veni! ad me . Nel che fi denota multiplicità , 
Chiaramente fi può ricavar dalla Genef , Quindi Si Gregorio ; 
Feccatum cum voce , ejl culpa cum anione , Peccatum cum clamore , 
ejl culpa cum libertate , 

IV. OlTerviamo la diverlà maniera , colla quale Iddio fi di-* 
portò con Sodoma , e con Ninive . Dell’ una , e dell altra fi dice , 
che il clamore delle loro iniquità era giunto fino nel colpetto di 
Dio , che è un dire , che molto erano gravi , e del pari mal- 


Gen.XViiì.\ agie . Ad ogni modo leggiamo , che Iddio dileele ( per noftro 
*1.. modo d’intendere) dal Ciclo, per chiarirli delle fcelleratezze 
di Sodoma , lènza ciò fare, per certificarli di quelle di Ninive . 


lo direi , che quello provenne , perché della prima trattava di 
^alligarla : onde per dimoftrare la fua Divina indole amoro- 
fa , non volle venire al gaftigo , fe non dopo ( per cosi dire ) 
eftèrfi certificato con gli occhi propri . Laddove trattando del- 
la feconda per beneficarla , non volle altre informazioni; peroc- 
ché fe Dio punifee, prende motivo dalla noftra malizia-, ma fé be- 


nefica , lo prende dalla fua Bontà ; Deus parceus peccatori , dicca 
San Bafilio , dicitur benignili : quia pluvi propter Juam bouitutem , 


ab/que aliquo ilio) uni merito peccata eondonat , & gratiam largì - 


tur , 
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Ver. Et furrexit Jonas , ut fugerct in Tharfi* k facie Domini, & de- 
ftendit in Joppen , & ÌJiveiiit navtm tuutem in Tharfis : & dtdif iuu- 
ium tju5, & difccudit in cam , ut irct cimi cis in Tharfis à facic Domini , 

Alzafi Giona , e d’ ubbidire iti vece , 

pai J'uo Signore a far fi lungi imprende : 

E per girfene in Tarfo in Qicppe J'cende , 

Ove una Nave a ricercar fi fece , 

là 

gìtur. £a qual fentenza è fondata fili Te fio , che dice: Dio **»*’ 
Carità : e fu quell’ altro , che afferma : La Carità è benigna , } ' yìi £ or \ 

V. Ver. j. Delle cagioni, per cui GIONA non volle ub- fini. 4 . 
bidire a Dio , fé ne parlò . Gioppeu era 1’ unico porto del Po- tftlla Difi 
polo Ebrèo fui Mediterraneo. Quivi Ira , Re di Tiro , sbarca-Arr-u/S-lE. 
va i Legni del Libano , che poi faceva Salomone portare in 
Gerufalemme per la fàbbrica del Sacro Tempio , In quello jj ’ 
Luogo , fcrive S. Girolamo , anche oggi di fi moftrano i fallì nel 

lido , dove legata fu Andromeda , acciocché fuiìe divorata dal 
Moftro Marino , dal quale da Perfeo fu liberata . Prima del Santo ix. 
Padre avea detto Plinio , che da Marco Scaltro fi moflrarono Co;. {• 
in Roma 1’ offa del detto Moftro , o Pefcc : le quali erano lun* 
ghe quaranta piedi . Le coffe erano più alte di quelle negli Ele- 
fanti dell’ India: efTendo di un piede , e mezzo la grofTezza deliri 
fchiena . GIONA adunque , qual’ altro Caino , volle fuggire dalla G«». W* 
faccia , cioè dalla prefènza del SIGNORE . Non pare , che uq '*• 
Profeta ftimnfTe di poterli allontanare dal dominio di Dio . Non 
doveva un'Uomo tale ignorare il Pentimento di Davide, nel C xxxvm 
quale alferifee , che in niun luogo fi può evitare la divina.) 

Prefènza. Ma forfè, che GIONÀ credè, che andato lontano , 

Iddio non fi farebbe più fèrvito di Lui in quel miniftero . Ov-* 
vero , permifè egli quella difubbidienza in GIONA , per dar 
motivo al miflcro della fua Refurrezione : ficcome perniilo 
l’ incredulità di San Tommafo , per aggiungere pruove alla no- 
ftra Fede . 

VI, Stimando il PROFETA proprio luogo per la fua fu- 
ga Tarfi , pagò il nolo , c partì . Qucftionano i Dottori , cofa 

s’ intenda per Tarfi . Nel Paralipomenon fi n®mina quello luo- u.par.lX , 
go, e fecondo San Girolamo denota un Paefè dell’India . E *i. 
certamente pare , che dovette effere molto lontano , mentre 
vi andavano le Navi di Salomone ogni tre anni una volta : donde . 
riportavano Oro , Argento , Avorio , Scinde , e Pavoni . Co- 
lè , che lòno nell’ India . Ma , fòggiunge il Stato , gli Ebrèi nell» 

A 9 pa- 
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La trova , e dato il neceffario nolo , 

Spiega le vele , e 7 Legno Jolca il Mare : 

Figgono i lidi , e per quelle onde amare 
Si Jpinge verfo del Cilicio Suolo . 

Ver. 4 .’ 

Pfal. parola Tarfi intendono indifferentemente il Mare , 11 Salmi- 
LXXlK S. Ha : Conterei Naves Tbarjis : cioè del Alare . Così dove I/ala : 
Jjai.XXHI, ‘Ululate Naves Alari s , legge il Santo: Tbarjis. Come U Lagni- 
j 710 ' come Aquila , Teodozione , Simmaco , leguitati da Tei- 

co ’ doreto , v’intendono Cartagine : e nel citato IJaia i Settanta in 
vece di Alari s , leggono Tbarjis. Il P. Ribera dopo una lunga 
queflione , conviene con quelli. Pure la ragione , colla quale 
conclude , non mi par , che lo provi , Egli olferva , che li Noc- 
chieri , dopo avere feoperto GIONA , come vedrafli , per la ca- 
gione della Tempelta inlòrta , l’ interrogano dove andaffe . Or 
dice egli , le la Nave andava in qualche determinata Città , che 
Tarfi li nontinalfe, andando ellì in Tarji , 1’ avrebbon fàputo . 
A che dunque interrogarlo? Al che per altro è facile di ril- 
pondere . Andava in Tarfi per Mare, ma chi gli allicurava » 
che sbarcato , non doveffe profèguire per terra il viaggio ? For- 
lècche tutti coloro, i quali imbarcano per qualche Porto, ivi 
li fermano ? Non di rado fi viaggia per Marc o per comodo , 

0 per abbreviare il viaggio . A me llefib quello più voite_> 
è accaduto . Per tanto non pochi , fèguitati da Coi r elio , e dal 
Calme t , dicono , che GIONA andava in Tarfi , o Tarjo, porto 
della Cilicia full’ imboccatura del Fiume Qdno : per cui do_» 
Gicppen andava!! fìt , lenza toccare altra Terra: lafciandofi alla 
lìnillra P Mòla di Cipro , Si vuole , che detta Città fu (Te edi- 

Cen.X. 4 , ficata da Tarfi , Nipote di 'Jafet Figliuolo di Noè: e che per la 
navigazione divenuti i fuoj Cittadini celebri in Mare , diedero il 
Nome di Tarfi , o TarJo, a’ luoghi vicini; e finalmente a tutti 

1 Mari , computatovi il medefitno Oceano , Quella fu la Patriaj 
Ad-Apop. del Santijfimo Apojlolo Pardo . Egli lìcfiò P afferma . In qualunque 

xxn. i. moc jo , fi vede quclche olTervò Teofilato , che GIONA non Pacca 
conto nè della privazione della Patria , nè de’ pericoli del Ma- 
filcllo Dìf- re, purché fi efimefle dall’ efeguire la fuaMiflìone per gli ac— 
jnt.ai j.iv. C ennati motivi. Se peccalfe gravemente Dionifio Cartufiano non 
r.am. ni. ar di(ce di dlffinirlo . Pure io ne dubbito fortemente : peroc- 
ché quella fua fuga sì celere , e sì collante , per non dirla oliina- 
ta , inoltra , che avea conofcinta rifoluta la volontà di Dio , e che 
rilòlutamente non la voleva elèguire . 

VII. 
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Ver. A- Dominus autem mifit veiitum magnum in Marc : & fafta cfl tempe» 
ilas magna in Mari , & navi» perieli ubatur con tiri . 

gettando fpedifee Iddio torbido •vento , 

Onde fi gonfia il Mar , Jì /cuore , e /puma : 

Tra r aer , che magge, afperge il del di Jcbiuma } 
Ed orrore dal Turbo efce , e /pavento , 

Jl flutto iuvefle il mijero Naviglio , 

Ove al fondo lo getta , ove alto il balza » 

E tra qnefla onda , che queir altra incalza , 

Di farjì in pezzi è in maj/imo periglio . 

Ver. 5. 

VII. Ver. 4. Orsù fugga GIONA dalla Terra, per allon- 
tanarli dalla prefènza di Dio , e vediamo quelche gli avvenga 
nel Mare . Quelche potea fperarfi in uno , che fi allontani da 
Dio, Gli fi /veglia una tempefìa orribile per opera Divina, e 
nc incorre , per elTer punito , la Giuftizia , da che ne tugge , per 
non eflergli fervo, la Mifericordia . Quindi la Nave portava 
pericolo di farfi in pezzi . Nell’ Ebrèo fi legge : Qogebat conte - 
ri . Si può applicare a GIONA ; 

^uò fugit Encelade ? quafcumque accefferit orai , 

Sub fave Jemper eris , 

Non ci é luogo per fuggire da Dio . Tu , o SIGNORE , gli 
dice Agoflino , empi il Cielo, e la Terra, Tutte le cofrj 
porti fenza pelo. Tutte 1 ’ empi , lènza edere inclufò. Sempre 
operi , e Tempre ftai quieto . Neanche tu manchi , dove dai 
lontano : perché lèi colla vendetta , dove non lèi colla Gra- 
zia. Tu lèi quegli, che tutte le cofe tiene . Tutte le colo 
empie . Tutte le cole d' intorno abbraccia . Tutte le cofe di fo- 
pra eccede. Replica altrove il Santo: Chi vuol fuggite da Dio 
adirato , fugga a Dio placato . Oflèrvate intanto , loggiungo 
Sa» Bonaventura , fubito, che GIONA fuggì da Dio, lorgc 
una tempefta perjcolofiflinia : acciocché intendiamo , che co- 
lui, il quale da Dio fugge , fubito incorre in pericoli : A J ihil t 
Leo adverjante , Jeeurum cfl , conchiude San Girolamo . 


Vili. Ver. 


A{> Xibtr. 


InPfLXX. 
lor.c. I. 
Loc. citar, 
nuw. f. 
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Ver. ?. Et finiuerunt Nauta: , & clamavcrunt viri ad Deum fuum : & mi- 
fcruntvafa, <ju* eraiit in navi in Mare, ut alleviarettir ab eii : & 
Jonas defcendit ad interiora navi* , & dormicbat fopore gravi . 

Temono li Nocchieri , cd alza grida , 

Supplice ognuno , al proprio Iddio , che adora : 

Ala Jordo il Mare , il Ciclo , il Vento , e /’ Ora , 
Nume non v' ha , che a i loro voti arrida . 

Quindi lf merci il Alercatante getta , 

Ma pria /o/pira , poi P abbraccia , e frànge ; 

f uà gettar non le vuol , là vi s' accinge : 
a farlo , fempre un nuovo turbo ajpetta 
Il Jolo Giona della nave in fondo , 

Al pianto def Nocchiero , al Mar , che infuria , 

In mezzo alla fonante orrida furia ; 

£’ in Jpnuo placidijjimo , e profondo , 

Ver . 61 

Vili. Ver. Spaventati i Nocchieri , e tutti gli al-, 
fri , i quali erano nella nave , ricorlcro al loro Iddio . Chi era 
quello Iddio ? erano varj . 1 Naviganti , come Idolatri , no 
adoravan divertì , fecondo lo flolto , ed iniquo collume de’ Gen- 
tili . Laonde ciafcuno ricorfè al fuo . In un certo modo , 
come fanno ( ma in bene ) i Fedeli , i quali nelle loro cala- 
mità , ognuno ricorre a quel Santo , del quale è più divoto . 
Si ponderi , come gli ltclfi Gentili ricorrevano al Cielo nelle 
tribulazioni . Allora fi conofcc veramente il bifogno di una 
aflìltenza fuperiore . E perche conofcono , che non debbono 
tralcurare le proprie indultrie, i Nocchieri gettano in Mare le 
merci con altre colè , alfine di alleggerire la Nave . Ma.» 
udiamo il Malfimo Dottore: Stimano, che fia la Nave aggra- 
vata dal fòlito carico , e non intendono , che tutto il pelo con- 
fine nel fuggitivo PROFETA . Temono i Nocchieri . Elclama 
ciafcuno al fuo Dio; ignorando la Verità, non ignorano laj 
Providenza . Sotto 1’ errore della Religione lànno , che qual- 
che colà debbono venerare . In fatti era Gentile , chi fcrilfe ; 
Ovit.ieTrift. Fratta cadet tanta Japientia mole mina 

Flut valet bumanit viribus ira Dei . Piire 
Non ef placandi fpet mibi nulla Dei , 

Voglio dire , che anche nella Gentilità fi conolceva la Poten- 
za di qualche Pcrlòna Divina , fuperiore all’ Umana , di cui , 
fe nc temeva la forza : benché fi fpcralfe ancora talvolta di 
placarne lo feiegno . 

IX. B 


L;b. V. 
&tg. Xìt 
Zltg, Vili. 
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>.Ver. 6. Et acceflit ad eum Cubfrnator, & dixlt el : Quid tufoporede» 
primcfis ? Surge, invoca Deum tuum, fi forte rccogitet ( SEPT» 

Ut Jalt oi Jaciat xos ) Deus de nobis , & non pereamus , 

Il Piloto fognato a Lui t' accofta , 

Grida : Come in un fanno alto , e foavQ 
TV» giaci , mentre la sbattuta Nave 
A certo , e preflo naufragio è efpolìa ? 

Sor~ 

IX. Et fcnat, &c. Perciò, dice San Girolamo , difcendeJ 
GIONA nel fondo della nave, c mefìo s’ afeonde , per non-' 
vedere i flutti , come vendicatori dell’ offelà a Dio fatta , gon- 
fiare contra di fè . La colcienza gli ricorda la lua.difubbidien- 
za, e conoide affai bene, contra di chi fi è fvegliata quella tem- 
pera . Al travaglio dunque del Mare , unitali la mitezza dell’ 
animo , rcltò lòrprelò da un lònno profondo , Cojì nell’ Orto 
di Getfemcni gli Apojìoli , per la melanconia furono lòrprefi 

dal lònno : Investii eos dormiente s pra tri futi a , 11 Siriaco l Pro: Luc ’ XXIL 
anguria. Gran che? GIONA c Peccatore, e del Peccatore è 
figura; e pure in mezzo della procella, fi deferive con animo 
placato , il quale lenza avvertire , che era già per elfer colpito 
dal fulmine dell’ ira Divina , quietamente ripofa , Quando! 

Nocchieri , i cuali per quel rilpctto erano innocenti , efclama- 
no , fecondo la loro Morale , per implorare 1’ ajuto del Cie- 
lo . Ecco la fgura di quelche giornalmente Eiccede . Nelle 
calamità , chi è , che teme maggiormente ? che più fi com- 
punge? che più fi di all’ opere crifiiane ? il Givflo . 11 Pecca- 
tore ò non teme niente , ò teme poco , ò lòlo per qualche 
tempo , e poi feguita come prima . Ecco , foggiunge S, Bc~ ’ 
naventura , quanto t vero , che la colpa fcco porta la pena . 

Cagiona triftezza , quella è pena corporale , Cagiona fonnolenza, 
quello è lpirituale gafiigo , denotato nel ripoiò , che falli nel 
vizio. Dopo, che GIONA fi allontana da Dio, pri interamen- 
te dilcende in Gioppen , Secondariamente difende nella nave , 
Terzamente dilcende della nave nel fondo : Ove poi fi addormen- 
ta . Immagine del Peccatore, il, quale allontanandoli da Dio, 
cade nel peccato , indi vi più giù nella confuetudine . Ap- 
palto anche più baffo nell’ ollinazionc . Iddio ci guardi del 
cominciare , 

X. Ver . Il Governator della nave , o Fedotto , ficco- 
comc era Jfòllccito di prolèguire il viaggio ; così s’ affannava 
per evitare il pericolo . Vedendo adunque , che più la tem- 
peita crelceva , come Idolatra , dovette credere , che forfè man- 
cava , 


Loc.cit.n.6. 


Ver. j. 
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Sorgi r 11 tuo Dìo eoa umiltade invoca , 
Per ottenere a noi calma , e folate t 
Forfè , chi fa ? La grande Jua vìrtute 
Il Mar tranquillerà , eh' altri provoca . 


Ver- 7. Et di'xìt vit ad collcgam fuum i Venite, & m/ttarau» forte», &■ 
feiamus quare hoc malum fit uobis . Et miferuut fortes, Scepidit» 
lors ftiper Jonam . 


Intanto , Verno diceva al fuo Collegai, 

Efploriam con confultorìa forte , 

Donde provenga , che l' orrenda Morte 
V Aria cantra di noi col Mar collega • 

Getta n 

cava , che GIONA invocaffe il fuo Iddio : ovvero ( eflèndo 
naturale , che I' Uomo ne’ pericoli più (peri negli altri , che in 
le) rifveglia il PROFETA , acciocché invochi il fuo Iddio; 
affine di tentare , fe per avventura , Iddio mutaffe parere , e 
faceflò dalla tempefta paffiir gli Elementi alla calma . Erano 
perfuafi , che da Dio ciò proveniva . Ma donde quello conob- 
bero? Teodoreto è d’opinione, che lo conofeelfero dal vedere , 
che l’ altre navi veleggiavano fenza procella felicemente . Sen- 
tenza infegnata eziandio dal Rabbino Salomone . Altri , S. Gi- 
rolamo feguitando , credono , che 1 ’ argomentaffero dall' aver 
veduta fòrger repentinamente quella tempera , lènza effiernej 
preceduto fegno veruno . Per la pratica , che i Nocchieri han- 
no della Navigazione , ordinariamente preveggono i cangia- 
menti del Mare, e dell’Aria, cagioni delle procelle. 

XI. Se GIONA fi delle all’ Orazione , non lo lappiamo : 
e probabilmente non la fece , pacando ciò il Sacro Tefto in_, 
filenzio . Jl Peccatore quando vicino vede il galligo , ordina- 
riamente ò non fi converte , ò fa qualche atto di pentimen- 
to, come Antioco , per timore de’ danni del Corpo. Il chea 
nulla ferve . Atterrito dal fuo peccato , non fa concepire lpc- 
ranza di perdono da quel Signore , che olfefe . 

XII. Ver. 7 . Sorta, &c. Difperati i Nocchieri fi volta- • 
no l’uno all’altro, e rilòlyono di voler gettare 1 c Sortì, per 
intendere la cagione di quella furiolà tempdla . San Tummalo 
infegna . che la Sorte fi dillingue in tre diverlc maniere. J.In 
din sfori a : come quando fi eftraggqno le Sorti , per affiegnare a 
qualcuno qualche porzione di roba, qualche onore , e colè fi- 
ntili . La quale quando facciafi fempliceniente per quietare le 

parti , 
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Getta» le forti , e mentre /’ "Urna gira , 

' Quel Dio , che le dirigge , ufcir fa quella ’ì 
Per cui cagiott dell' orrida Procella , 

A chiare note Giona reo fi mira , 

Ver. 8. 

parti ; per levare ogni difficultà fi poftono lecitamente ufare . j_ib. J. De 
Sant’ Agofiino dice , che fè chiedefiero due Poveri , egualmente Don. dir. 
conofciuti bifognofi , una cola , che {blamente ad uno dar fi po- *•»*• 
tefie , fi potrebbe cavare a fòrte , Altrove infegna , che fé per 
occasione di perfècuzioni , alcuni Sacerdoti doveffer fuggire , 
ed altri rcftarc per fovvenire a’ Fedeli , e nafcelfero delle dif- r P' ,8 ° - 
ficultà , fi potrebbe ufàre lo ftelfo modo . Pure conchiude : Ret 
quidem fiet minu t ufitata , fi fìat ifia f or ririo l fed fi fati a fuerit ; 

J ais eam reprehendere audebitì Si ammette ancora in un Conci- ^ 
io di Barcellona per eleggere taluno alVefcovato: premetto La ”' 
però il digiuno , nel che s’ intende anche 1’ orazione , e 1’ egualità 
de’ Candidati , per cui non fi fapefle diftinguere il migliore . Del 
xello , nell’ elezioni Ecclefiaftiche. lono proibite . 11. Confultorìa : 
cioè quando fi cerca d’ intendere il divino Volere , come è 1’ ac- 
cennata . La quale non dee farfi , fa non quando mancano i mez- Vìi 
zi umani. Vi deveeflcre uua grande nccefiìtà : per colè fpet- loì.tit. 
tanti all' utilità dell’ Anima , e colla debita riverenza verlò il 
Nome Santo di Dio. 111. Divinatoria , la quale confillc in pro- 
curare di làpere le cofe future , occulti arcani , e cofe fimi- 
ii : piena ordinariamente di mille fuperftizioni è quella Sorte . 

Quindi San Girolamo : Non dobbiamo fubito , per 1’ efempio di 
GIONA, ricorrere alle Sorti , benché fàppiafi , che talora 1’ 
ufàrono anche Uomini Santi : mentre quelli fono cafi eccettua- 
ti , fatti per impulfo fpezialc di Dio . Il grand’ Apollolo dell’ 

Indie, San Francefco Saverio fcrive , che i Nocchieri Indiani 
fpeflìlTimo tifavano le Sorti . Una volta elTcndofi naufragata la 
Figliuola del Capitan della Nave , cercarono : Perche fulfe peri- 
ta ? E dalla Sorte intefèro , che fe fulfe perito il noftro Emma- 
nuello nella Sentina , non farebbe perita la fua Figliuola . Chi 
non vede la rifpofta del Demonio ? 

Xlll. Et cecidit, &c. GIONA viene feoperto , pcrcagio- 
ne di quella tempella : ma non in vigor della Corte , e mallima- n. J iter. 
mente di quei , che eran Gentili , ma per volontà di Dio , che 
volle feoprire il colpevole: Sorte s mìtt untar in finuru , Jed à Prov.XVl. 
Domino temperantur , Vuole Cornelio , che mettefiero varie pie- U* 
ciole carte in una Urna , dove era fcritto il nome di cialcuno , 

B e con 
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Vtr, 8. Et dixerunt ad eutn : Indica nobis cujus caufa malutn ifl ud (i 
nobis . Quod eft opuj tuum? qu* terra tua ?& <juò vadii } vcl ex quo 
Popolo* es tu ? . 

A Lui rivolti allora : Indica a noi 

Di quefio mal la camion vera , E donde 
Provien , che audaci , e tempeftofe /’ onde , 

Von che 7 Mare il Navigio o /pezzi , o ingoi ì 
Jl tuo Alefiier quale è ? Da qual Paefe 
/ Vieni ì ove indrizzi il lungo tuo viaggio ? 

Da qual Popolo mai , da qual lignaggio 
La tua Projapia , il Sangue tuo dijcefc ? 

Ver . 9. 

•••*-* i 

e che nella prima effrazione ufcilTe quella , dove era il Nomcj 
di GIONA . 

XIV, Ver. 8. Avendo la Sorte convinto col lùo teftimo- 
TheaJ. "io per colpevole GIONA, i Nocchieri lèguitando la forinola 
de’ Giudici, vengono ad interrogarlo , per ricavare daluime- 
D. Hicr, defimo la qualità della colpa , Spiegaci , dicono , la cagione , 
per cui tanto male ci accade . QuaT è il tuo meltfere ? In che 
t’ impieghi ? Dove Ita il tuo Paelè ? In qual parte vai ? Da qual 
Popolo difeendi ? San Girolamo nota la brevità di quelle inter- 
rogazioni, le quali nella fiia Gioventù foleva ammirare in Virgilio : 
fuvenes qua caufa fubegit , 

Jgnotat tentare viat ? quìi tenditis , inquit , 

Quod genus , un de Domo ? pace ne hùc fertit , an arma ? 

Hier. Tutte poi tendono , per ricavare fe il peccato di GIONA Ila 
Theodor. p er fonaIe , o della Nazione , o della Stirpe ; fe lìa privato , o 
pubblico , cc. Si oflervi ancora la proprietà , e la moderazio- 
ne de’ Nocchieri nell’ interrogarlo , come dice Teo/lato . Non 
lo riprendono . Non lo minacciano , ma con tutta equità pro- 
curano , di chiarirli del fuo reato , Efempio a’ Giudici , a’ Su- 
periori , per non lalciarli forprenderc dalle padioni nello (co- 
V £ xxix P r * re * r ca tide’Sudciti,degr Inquifiti, Cosi anche fagea Giob- 
, 6 ' be'. Caujam , qnnm nefeiebam , dilige ntifiìmè , li noti , invefiiga- 
Lih .Morol, barn . Su di che San Gregorio ebbe a dire; Qua in re notandum 
XI X. top. video , ne ad proferendam fententiam unquatn pracipites effe de - 
>4 beano us , ne temerà indifcuffa judicemus , ne qualibet mala audi- 

ta uos moveant : ne paffim ditta fine probatione credamus . Gli ffefli 

Vìd.aìi./lp. Romani cosi diportavapli , 

XXK 16, 

XV. Ver. 9 : 
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t'ir, y. Et dixlt ad eoi: Hebrseus ego fum, Si Domiauia- Dcum Coeli 
ego timeo , qui fecit Mare , & Andari» . 


Ebrèo fon' io , Giona rifponde , e temo 

Del Cielo il Dio , che fece Mare , e Terra ; 

E quanto è immoto , ovvero vive , ed erra > 

, Ha fotto 1' ampio fuo poter Juprcmo . 

Ver’, io. 

XV. Ver. 9. Sum 1 &c. GIONA non rifponde : Sono Ifrae- 
’lita , come dir poteva , effendo tale , a diftinzion del Giudèo , 
per e fiere la Nazione divifa in due Regni . Rifpof in genera- 
le : Sono Ebrèo . Noi ftclfi in Paefi lontani non diciamo lòno di 
Lombardia , della Marca , dell’ Umbria , diciamo ordinariamen- 
te : Siamo Romani. Variano i Dottori nell’ alferire , donde pro- 
venga il nome di Ebrèo . Vuole S. AgoJUno , che s’ orginaffe da 
Abramo , per cui i figli fi diiTero Hebrecos, quali Habrah&os . Pure è 
certo , che lo fteflò Abramo fi dille Ebrèo . Altri fòftengono , 
che derivi da Heher , difendente da Noè , per via di S em . Ad 
ognimodo , perché non pochi Difendenti d’ Eber furono pri- 
vi di quello Nome , infegtiano Vari , che s’ originalfe veramen- 
te da Abramo , cui fi legge dato la prima volta , ma per di- 
veda ragione . Ebrèo lignifica 7 Vanjìeus , o Tranfìtor : quindi lì 
vuole dato al detto celebre Patriarca , perché dalla Melò potamia 
paflàndo P Eufrate , venne nella Cananèa : per cui fu detto Ebrèo y 
cioè Viaggiatore , Foreftiere , ec. Da eflò poi reltò fempre nella 
fua Dilc endenza : tantoppiucchè sì ìfacco fuo Figliuolo , cho 
Giacobbe Figliuolo di quello , fpcfib furono in viaggio , fenza 
parlare de’ loro Difendenti , che dalla detta Terra, palparono 
nell’ Egitto , e dall’ Egitto nella detta Terra tornarono. Quella 
io credo fia la vera le ntenza . Si gloriava CIONA del nome 
Ebrèo , Popolo , in cui era la vera Religione . Ci dovremmo 
gloriar noi di quello di Crifìiano , in cui fiorile e la vera Fede : e 
che tutti ci fa egualmente nobili , perche tutti egualmente di- 
chiaraci Figliuoli di Dio . Ma il pazzo Mondo Rima più il no- 
me non folo di potente Principe , ma ancora di nobile Cavalie- 
re , anzi eziandio di ricco Mercante ; che quello d’ ottimo Cri- 
fìiano . Udiamo il gran Boezio : 

§%uid genus , & pravor flrepiti s ? 

Si primordia vejlra , 

Autbcremque Deum JpeUer ; 

Nulla: detener extat . 

B » 
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Ver. io. Et timuerunt viri timore magno, &dixcrunt ad eum : Quid hoe 
fecifli ? Coguoverunt coiai viri f quòd s facie Domini fugera , quii 
indicaverat eia , 

Concepirò i Nocchieri alto timore \ 

E quindi' di ffer Lui : Perchè face/li 
V error d? opporti alle voler celefii 
Deir immortale tuo fommo Signore è 

Neutre Et medefmo loro detto uvea , 

Che pe' flutti del Mare andava in Tarji ; 

Perchè dagli occhi del fuo Dio celarfi. 

Lontano , fatto d’ alto Gel > volta , 

Ver, ir.’ 

Perchè del Germe , e in uq degli Avi antichi 
Fate pompa si grande? 

Se la primaria origine 

E’1 Nume Autore mirerete, nullo 

Degli Uomini è degenere . 

XVI. Et Dominum , &c. Ammira Teodoreto grandemente 
il noftro PROFETA , U quale vedutoli (coperto da Dio ( co- 
me e’ creder dovette ) pel Reo , cagione di quella tempefta ; 
pure confefla di temere Iddio , c che Dio è l’ Autore di tutte le 
cofe , a confuGane degli Idolatri , che 1* ignoravano : (ebbene , 
che dimorafle nel Cielo , anche da quelli credeafi . San Gin - 
lamoàìQz : Se GIONA trafgredifee i comandamenti di quello 
iddio , come può aderir di temerlo ? Anche i Peccatori temo- 
no Iddio , ma da fervi , non da figliuoli : temono , non amano . 
Benché il proprio fenfo di quello luogo egli è , che nel Ti- 
more s’ intende il Culto . Volle dire , che egli non era idola- 
tra , ma che venerava 1’ unico vero Iddio , che aveva creato 
il Mare , e la Terra . Per la parola IDDIO , da Vatàblo G leg- 
ge JEHOUdE, che appunto il vero IDDIO GgniGca, 

XVII. Ver. io. Inoltre il PROFETA (velò loro tutto il 
fucceQò , colla cagione della (ùa fuga . Da ciò comprefero , che 
il vero IDDIO era quel degli Ebrèi : e che da e(To eraG teglia- 
ta l’orribil procella, Quindi ripieni di un’ alto timore, differo 
a GIONA ? Perchè coMnietteJli tanto errore ? Domandano , per- 
chè conolcono grande chi fugge , ma maggiore chi cerca . Non 
ardifeono di punirlo , c non lo polfono nafeondere . Riprendono 
la colpa . Confelfano il timore . Pregano eflo , che ritrovi rime- 
dio, giacché effo avea fatto il peccato . Non riprendono , bensì in- 
terrogano , volendo intendere la cagione , per cui il Servo fug- 
ge 
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Ver- » 1 . Et dixrrunt ad «um: Quid faciemus tibi, & ceflabit ( PAGN. 

Vt Jilcat) Mare anobi* ? quia Mare ibat, & intumefccbati 

Quindi differii a Lui : Or via qual cofa 
Di Te faremo , acciocché il Mar fi queti ? 

Crefceano intanto i flutti afpri , c indifcreti y 
Nè 1' Onda , o r Aria fi facca pietofa , 

Ver. I*. Et dixit ad eos : ToIIite me, & mittite in Mare: & ceflabit 
( SEPT. ®hiiefcet ) Mare a vobis : fcio euirn ego , quouiam propter 
ine tcmpelUs hxc grandi* vtnit fuper vos . 

E Giona : In Mar gettate Me , che Iddio 
Farà calmato il Mar , placida l' Aria . 

Sorta è la gran procella a voi contraria 
Mercè , lo sò , r enorme fallo mio . 

Ver. 13 .' 

ge dal Signore , il Figliuolo dal Padre , 1* Uomo da Dio 
Così San Girolamo . 

XV11F. Ver. xi, Comprefo evidentemente, che eflìperi- jd. H/cr. 
ricolavano, perchè portavano GIONA, foggiungono : Co fa-» 
faremo dì Te ? Ti uccideremo ? Noi dobbiam fare quelche tu , 
PROFETA del vero Iddio , comanderai: affinchè il Mare, 
che fempreppiù infuria , fi calmi . Cresceva il Mare , per efè- 
guire la vendetta del fuo SIGNORE . Crefceva , perfèguitaudo 
il fuggitivo PROFETA , Crefceva in ogni momento quafi rim- 
proverando la tardanza de’ Nocchieri ; quafi diccfle , che piu 
tardar non poteva la vendetta del fuo Creatore . Se Iddio la- 
feiafle operare le Creature , oh come ben tofto prenderebbo- 
no, ad efèguire la divina Giuftizia , fubitamente , che l'Uomo 
ha peccato ! lnfegna l’ Angelico , che 1’ ordine della Giuftizia , I» L Tart. 
è conforme all’ ordine dell’ Univerfo , il quale ricerca , che il XLlX t 
Peccatore fia punito; e per quello rifpetto Iddio è 1’ Autore 
di ogni pena di chi l’ offende . 

XIX. Ver. 12 . Offervate la magnanimità del PROFETA. D Hi(r 
Non tcrgiverlà . Non diffimula , Non nega . Ma avendo aper- 
tamente confelfata la colpa , prontamente fi efiblfce alla pena . 

Delìdera di perire , acciocché non pepifeano gli altri , con ag- 
giungere al peccato della fuga, il delitto dell’altrui Morte . Vuo- 
le, dice il tirano, placare Iddio colla fua morte : conofeendofi 
bcniffimo per l’ unica cagione di un tanto male . Nel Conci- 
lio Ecumenico di Coftantinopoli nata dilcordia fra Velcovi cir- L* Ann 
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t'cr. !?• Et remigabant viri , ut reverterentur ad aridam, & non valcbant i 
quia Mare ibet, « intumefcebat fuper cos . 

Vogai/ano i Nocchieri intanto affine , 

Di prender porto , o d' afferrar la /piaggia : 

Ma indarno , la Tempefla il Legno oltraggia, 

E fempre gon/an più /’ onde Marine . 

Ver- 14. Et clamaverunt ad Dominum , & dixeruut : Quajfuinn» , Domi» 
ne, ne ptreamus in anima viri iftius , & ne de* fuper nos fanjuinenx 
Innoceutem : quia tu Domine, li cut voluiili, fecifti . 

E /clamando al Signor , differ : Non fa 
Che periamo , 0 Dio , Cojlui /e pere : 

E/eguiamo il /omino tuo volere , 

NÒJlta la morte Jua , colpa non fia , 

Noi 


ca I’ elezione di San Gregorio di Nazianzo a quel Patriarcato » 
approvandola i Velcovi dell’ Oriente , impugnandola quelli d* 
Egitto , il Sant’ Uomo , per quietar la didenzione , fpontanea- 
mente ricusò quella Sede , adducendo le parole di GIONA : 
To/lite , &c. Quindi cantò : 

jn tarmine ffoua /acinus excel/rtm amulor . 

vit<c Jun . jy e p ro j a l U ( e j 0 lttl> e n: nnflrtt rati s , &c . 

Un limile fatto lessiamo anche di altri Santi . 

XX. Ver. 1 j." Con tuttocchè il PROFETA avertè profte- 
D. H/rr. r - lta contra di fc i a Sentenza temevano d’ elèguirla , per non 

uccidere uno, già conoiciuto fervo di un Dio, il quale levera- 
mentc puniva , chi 1 offendeva : perciò lì sforzavano ( come leg- 
gono i Settanta ) di tornare in terra , per isbarcar GIONA . Qui 
ancora non mancava pericolo . Pure volcano piuttofto arris- 
chiare la propria vita , che manifeftamente perder 1‘ altrui . 
Quanta mutazione ! efclama il medefimo Dottore . U Popolo 
Ebreo conolcitore del vero Iddio , grida cantra di Cruto : 
Croci] pgelo , Cioc'ijggelo . E quelli Nocchieri idolatri , i quali 
odono il comando di uccidere, i quali veggotifi in pericola di 
naufragare , negligentano il proprio rilcliio , per elfer folleci- 
ti dell’ altrui falute . 

XXI. Ver. 14. Sperimentatolo sforzo in vano , vedendoG 
rigettati in alto , mentre cercano di prender porto ; veggono , 
clic altro rimcuio non hanno , fé non fe di gettar nel Mare il 
fuggitivo Palleggierò . Ciò non oliarne , agitati dal loro timore , 

prima 
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Noi non ftam , che tuoi Miniflri in atto 
Di Lui gettar nel procellofo Abijfo : 

Hai tu il gajligo in mente tua prefiffo : 

E come in Ciel volejli , in Terra bai fatto . 

Ver . ij. Et tulcrunt Jonant , & miferunt ia Mare; & fletit Mare a fer- 
vore fno ; PAGN. /ih ira Jua. 

Indi prendono Giona , e in Mar lo mettono f 
E la Procella dijfpata , arridono 
J venticelli . Calme /’ onde ridono , 

E ficuro di Tarft il fuol promettono . 

Ver, 16 . 

prima fi volgono al Cielo , e pregano il vero Iddio, a non imputar 
loro quella morte a peccato. Gran Fede 1 Sciane pejoremmor - d, Hitr', 
tem peccati effe , qaam vita . Noli vi pare , fòggiunge il Santo , 
d’ udir la voce di Pilato , il quale nel dovere fentenziar GE- 
SÙ’ CRISTO , fi lava le mani , e dice ; Innocens ego fum à Mat.XXVl j. 
fanguine fujìi bujus ? Non vogliono i Gentili , che CRISTO *4* 
perifea : chiamano innocente il Tuo Sangue , ed i Giudèi dicono : 

Sangui: ejus Juper no : , ó- Juper filio: nojìros . Affermano GIO- 
NA innocente rifpetto a loro , cui niun male avea fatto, è 
perciò lògeiungono , che quanto fono per elcguire , tutto eie-* 
guifeono sforzatamente : e folo perchè elfo Iddio vuole , che 
ciò s’ efèguifea , Erano già per tante pruove , certificati del 
divino volere. 

' XXII, Ver. 15 , In Mare &c. Non dice il Sacro Te/lo : L’ ar- 
renarono , l’ inva fero : bensì lo prefero con offequio , ed ono- 
re . Gli Uomini conofciuti per Miniftri di Dio , fempre apprefc 

10 tutte le Nazioni furono riveriti. lGrm riverivano i Sacer- 
doti , cornei Re, Tra gli Etiopi i Principi ubbidivano a’ Sacer- 
doti : avendo quelli 1’ autorità fin di deporli . Appreflo i Ger* 
manti Sacerdoti erano gli arbitri delle controverse più rimar- 
cabili . Cosi tra’ Romani . Tutta dunque la riverenza moflrata 
verfo di GIONA , provenne dall’ averlo conolciuto , Servo , e 
Miniftro del vero Iddio . Un’ Antico infegna , come i Nocchieri Ap- « 
tentando tutte le vie per falvar GIONA, più volte lo mifero 

-in Mare fino al collo ; nel qual tempo quietavafi la procella ; ina 
ripoftolo nella Nave , tornava alle lue furie . Cornelio ftima ciò 
probabile . Certo è , che i Nocchieri di molta mala voglia lo 
conlèsnarono all’ onde , 

XXI11. Et fletit &c. Sommerlo il PROFETA, finitamente D . iV(r . 

11 Mare placò l’ ira lùa : perchè aveva ottenuto quel , che ri- 

> cercava . 


Digitized by Google 



M CIONA PARAFRASATO IN VERSO 

Ver. 1 6. Et timuerunt viri timore magno Dominum , & injnjoljverunt 
lioftias Domiuo , & voyeront vota . 

Ciò della Nave gli Vominì reggendo , 

Altamente di Giona il Dio temerò : 

Ne veneraro il dominante Impero , 

Al Juo gran Nome Jacro Altare ergendo « 

'Accefo il Rogo , vittime bruciare , • • 

OJlie offerendo , a Gloria Jua , divoti , 

Gli promifero Fé . Ferongli voti , 

Ed i fumi dell' Ara al Celo andavo . 


cercava . II Mare andava , come uno {degnato cercando I’ 0£. 

, fenfòrc , onde avendolo prefò , fi ferma , per isfogarc il fitto 

’Ap. Colme t, fidegno . Gli Orientali affermano , che quello accadde non mol- 
to lontano da Gioppen . Ed in vero , che non fodero lontani dalla 
terra , apparilce chiaro dallo sforzo , che fecero per prender 
lido , Segno , che non molto l’ aveano difcollo . 

XXIV, Ver. 1 6. Vedute colle colè antecedenti i Nocchieri 
tranquillare le procelle , maggiormente fi confermarono , che 
il DIO di GIONA fufft il vero : quindi grandemente lo teme- 
rono , ed abbracciarono la fiua Religione , fècondoche dice San 
Girolamo , fieguitato da varj . Divennero Projelìti degli tòrti ; 
cosi chiamandoli gli Efteri , che convertivanfi alla loro Fede . 

In oltre gli fecero Sacrifici . Vogliono i fiacri Dottori , che pro- 
metteffero di làcrificarc a Dio , giunti al Porto , non che gli 
facrificaffero allora . La Volgata , i Settanta , il Pagnino dico- 
no , che facrificaffero allora . Ma alle volte , foggiunge il Cal- 
met , dalla SCRITTURA fi prende per efègu'jto il (blo defide- 
rio , Cita alcuni Tejìi , per ciò confermare : ma a me , non_, 

Nell’un • c h e lo provino. San Francefco Saverio afferma, che i 
not. XU. Nocchieri , di {òpracitati , paflarana una notte intiera in occa- 
lìon di tempeffa , in fiacrificare cibi , ed uccelli al loro Idolo , 

11 Ribera {èguita la prima opinione, perchè non arcano , che 
Sup.vtr. j. (àcrificare , avendo gettate le robbe in Marc, Se eranfi pri- 
vato di tutte , non può negarli , Dal Sacro Teffo però non 1’ ab- 
biamo. Qyel che fi dee tenere per certo, fono j voti, le pro- 
meffe , che fecero al vero IDDIO ; cui fi canlècrarono . Que- 
llo bene , ripiglia il tirano , ricavò Iddio dal male di GIO- 
NA, e cita Sant' Agojlino , che dice; Sì Iddio è onnipotente , e 
buono , che non permetterebbe , che fi face (fero cofe cattive , qua- 
lora da effe non fuffe per ricavare cote migliori , 

XXV, 
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XXV. Varie oflervazioni dobbiamo fare {opra di quello 
Capitolo. I Nocchieri in veder la tempefta temerono: Tlmtie- yer.f. 
runt Nauta . Secondariamente temerono molto , in ifcoprire fa 
cagione del loro pericolo : Tmuerunt timore magno , Per ultimo Ver. io. 
comprendendo vieppiù la grandezza , e potenza del vero ID- 
DIO , con gran timore temerono il Signore ; Tmuerunt timore 
magno D omnium . Va la virtù, come il vizio . Q uan do fi co- Vtr. 16 . 
jnincia a far del bene , fi avanza nella perfezione : ficcome 
quando fi principia a far male, fi crefce nelle iniquità, 

XXVI. Trai Gentili abbiamo non pochi efompj , ne’ quali 
ci fi rapprefentano famofi coloro , che per la falute della Patria , 
o per qualche altro nobile fine , fi diedero la morte . 1 l'ecj , 
gli Attiij , i Cuìzj , perciò fono nelle Storie fiimofi . 

Effondo da Lacedemoni afflitti non poco gli Ateniefi, rifpofo 
P Ouicclo , come mieli’ Eforcito farebbe reftato vittoriofo , di 
cui i Nemici uccidcfforo il Generale . Codro , figliuol di A.elauto , 
per falvare Atene fua Patria , lpogliofh della regia verte , cd en- 
trato nel con battimento fi lece uccidere : per cui refe si cele- 
bre il nome luo, che quando voleafi celebrare la magnanimità 
di taluno , aiceafi : E piu geuerojo ai Cairo . Fatti . che debbonfi 
laiciare all antica Ce utilità . Ammiriamo noi GIONA, elio 
fece ciò, per impililo civino . Volle làcrificarc {è Hello , per 
placarci ira Celcfte per altrui ialute; e donde ne vennero poi 
opere cosi famofo per la vera Religione . Cosi leggiamo anche 
di vari Martiri . Del refio il darfi la morte è peccato graviamo : 
perchè 1’ Uomo in tal cafo ul'urpa il dominio di Dio, edifpone 

di quella vita , della quale lòlo Iddio dee difporre . I.aondo . 
Natale Aie/fanàrc giultamcnte taccia Giuseppe I l»èo , per avere In z(t ; ^ r ‘ 
colmato di onori un certo F.fiaello , che fi diede da per le ftefTo yj. Mund. 
la morte , ^tet.Cap. 

XXVII. GIONA poi, quantuDouc Peccatore, fu figura di n. ”uw. 
GESÙ’ CRISTO . Nè ciò fia di ftupore . Sant' Ambrogio nel x Vlii. 
fordido amore , che David portò a Herjabee , riconofce i’ amore 
portato da CRISTO alla CHIESA: Ajpfieiium in j.gura , perca- Vtd: Apoi. 
tumin hijìoria . Del mcdelìmo fornimento è il grande Agojììno ; jE 
il quale ancora riconofce lo fiefiò Miftcro nello lregolato amore v- 
da baiamone portato alle Donne {ue . Viene perciò all' Allegoria 
San Girolamo , e dice : Se conjmeriamo avanti la Paffione di CRI- 
STO gli errori del Mondo , ed i conti arj fiati de' Dogmi diveiji , e 
la Navicella , cioè (atra la Creatura de/ SIGNORE pericolante , e 
dopo la Jt:a l affi arte la tranquillità della Fede , la pace celi Vuiverfo , 
e la converjione a Dio ; vedremo , come dopo la fiommerfione ai GIONA 
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D. tticr. j; r ] m ij- e ii fii ar e in tranquillità . In fatti fi vede , che avanti la 
perdita del PROFETA efclamarono i Nocchieri al loro Iddio : 
cioè ciafcuno al filo Idolo . Dopo elclamano unicamente al SI- 
GNORE; cioè al vero Iddio. San Bernardo introduce il Verbo 
Str- r. Ac Divino innanzi all’ Eterno Padre , che dice : Si fono perduti 
sitivcu.Diii molti Angeli , per averli voluto Lucifero far Ornile a noi: Si- 
mili s ero Altiffimo . Si è perduto 1’ Uomo per lo ftefio temera- 
rio , e fùperbo appetito ; Eritit pcut Dii . Ora coftoro hanno , 
per cosi dire , prefà , o Eterno Padre , occafione da me , che fono 
l’ immagine efiènziale dell’ efler voftro . Dunque ft propter me tem - 
pejìas ha c orla eft , tallite me , & mittite in Alare . E quella è la 
Loe. citat. communc fpiegazione de’ Padri , come anche di San Bonaven- 
num. ij. ' £j a c |ò a g CVO ] men t c fi p U ò dedurre 1’ obbligazione , la 
quale al Redentore noi abbiamo . Chi è , che altrettanto abbia 
fatto per noi ? Molti fi fpacciano per noftri Amici , per noftri 
Protettori , ma chi mai di coftoro fi getta in Mare per noftra 
fallite ? Tutto il loro amore o è intereftato , o è bugiardo . 
Riconofciamo adunque la maflìma felicità , cagionataci da GE- 
SÙ’ CRISTO . Riconofciamo il maflìmo affetto portatoci , e 
procuriamo di grandemente efifergli grati . Con gli accennati 
Nocchieri facciamo a lui Sacrificio . Facciamogli voti . Sacri- 
Pfal.XLix fidiamogli la lingua , continuamente rendendogli grazie ; Immola 
, 4 . Deo Sacrifici um laudi t : & redde Alti Jftmo •vota tua . Sacrifichiamo- 

Pj'al.L. jy. gli il cuore , continuamente detefìando il peccato : Sacrificium 
Deo , J piritici contribuita: . Allora faremo veri Profetiti , anzi 
veri Ifraeliti ; dirò più , veri Fedeli , che in ifpirito , e verità 
nc temono la Potepza , e ne amano la Bontà . 
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CAPITOLO secondo; 

GIONA è ingojato da un grandiflimo Pefce. Dimora tre gior- 
ni , c tre notti entro il fuo ventre . Fa Orazione al Signo- 
re, e ne (pera Mifericordia . Narra quel , che gli avvenne, 
mentre dimorò in detto luogo . Fvomitato dal Pefce fui Lido. 

Ver. I. Et prcparavit Domino* Pi'fcem grandem , ut dcglutiret Jonam s Se 
erat Jonas io ventre Pii'cis tribù* diebus , & tribù* notlibu* • Ver. ». Et 
oravit Jonas adDominum Deum fuum de ventre Pifcit, 



Jetofo il fommo Iddio fece , che a baffo , 
Sotto /’ onde , un gran Pefce afeofo fi effe : 
Che 1' ampie > fauci verfo Giona ereffe , 

E al ventre pel palato aprigli tl puffo , 


Per 


XXVIII. Ver. i. tyonam drc.- Gettato il PROFETA in Ma- 
ire , trovò preparato un gran Pefce : ovvero come leggono a T - 
tri , il SIGNORE comandò a un gran Pefce , che ingojafle il 
PROFETA . Preparò , dice San Girolamo , un gran Pefce , o fino 
dal principio, allorché Io creò , fecondo che trovali fcritto: 

Drago ì'ìe, quem fcrmaffi ad illudeudum et', o certamente vici- Pfil-Cni. 
tio alla Nave lo fece andare . Cosi credono molti : non appro- * * 
vando 1’ opinione di chi afieri fee , che GIONA per qualche tem- 
po andafie vagando per 1’ onde , prima di efière dal Pefce in- 
goiato . II Sacro Te/ies' efprime qui, come dell’ F.dera, di cui 
parleremo : Et praparavit Deminut Deus Hederam , come avea LXV11I. 
detto del Pefce. 11 perché ficcome ivi denota una Edera, che 
prima non vi era , ma che fubito nacque ; cosi ( ufando 1 sl> Vìà.Ribtr. 
ftefia formola ) pare , che qui voglia dire, come preparò, 
cioè fece nafeere vicino al Vafceìlo quel gran Pefce , che 
prima non era . Pure io crederei , che voglia fignificare d’ averlo 
fatto accoflare alla Nave ,• mentre prima era lontano . £>. Mer. 

XXIX. Et erat é-c. 1 facri Efpofi tori non credono , che vi 
itefle tre giorni , c tre notti intiere : perocché il REDENTORE 
aflcrma , che egli doveva Ilare per tanto tempo entro il Sepolcro: 

Sicut enim fuìt fona: in ventre Ceti tribù s diebus , & tribù s nc- Mas. XII. 
èlibus ; ftc erti Filius hominis in corde Terree tribù s diebus , & 4 
tribù s noflibt/s . Ora il REDENTORE fu fepolto il Venerdì 
verfo la fera , e la Domenica di buon’ ora già era rifòrto : onde 
fi crede , che vi fteife da trentafei ore . La comune rifpofta 
«*”5 è. che ciuciti tre giorni , e tre notti s’ intendano prefi 
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ter tre giorni , e tre notti £» fa dimora 
Nel Vajìo feno dell" orribil Bejìia : 

. Ove compunto con pietà , e modeflia 

il fallo abborre , ed il perdono implora . 

i 

Ver. $• Et dixit : Clamavi de tribulatione mea ad Dominum , Se exiudivit 
me : de ventre inferi clamavi , & exaudiili vocem meam . 

Ed orando al fuo Dio > dìffe : Sciamai 
A Te nel mio travaglio, apio Signore', 

E quanto dolce fta quel tuo bel core t 
Nel pronto ajuto con piacer provai , 

Dal 

nella parte pel tutto : perché vi flette parte del Venerdì , tutto 
il Sabbato , e parte della Domenica , il cui giorno era di già 
incominciato. Laonde ecco un giorno intiero , e parte del 
primo , e del terzo, computati , o accennati , come intieri . Rc- 
Huptrt.b)c .^ erc ^ be la terza notte . Ruperto Icioqlie il dubbio con dire » 
che CRISTO rilufeitò nel principio della Domenica , in sè me- 
defimo , ma in quanto agli Apolloli la (èra : perché in quell’ 
<y 0 ann.XX.or 3 . erto loro apparve. Cosi abbiamo da San Giovanni: Cùm 
ig. effet ergo fero aie ilio — . Venie fejus , ©* fletit in medio &c. Ecco 

dunque anche la terza notte incominciata . E quello balta • 

Se poi GIONA tante ore appunto dimorale nel Fejce , crc- 
derei di si : acciocché la figura torte del tutto Amile al figu- 
rato. Vero é, che non tèmpre fono Amili per ogni conto. 

XXX. Ver. 2 . L’ Orazione , che fàrem per udire , dice il 
Calmet , in quanto alla fofìanza fu conceputa nel ventre del 
Moftro Marino : pure è manìfeflo , dice egli , che non furono 
nello fterto tempo proferite le parole . Non a tutti però la_» 

Ag.à Laf. cofa è si manifefta . 11 Nìffeno pare , che tenga 1’ oppofto : 

Oratìo Cetum Dcmurn effecit , ut in ventre Ceti commodè , quafti* 
domo degeret , & oraret . Più chiaro Teodoreto ; In tanta autem 
laxitate tropi età degebat , ut etìam precationes ad Deum adbibere 
Lot. àtat. potuerit . Così San Bonaventura , ed altri da Lui citati . E cer- 
**• tamente tanto dal Sagro Tefto s’ afferma . Né io làprei addurre 
,■ cagione , per cui dal PROFETA , che fano di mente * c di 

corpo confervavafi da Dio con si famolò miracolo , non po- 
terti: proferire quelle parole . 

XXXI. Ver. 3 . San Gìrohmo è di opinione, ( come altri 
ancora loilengono) che GIONA nel vederfi ( e forfè eziandio 
nell crter prelò) gettare in Mare, che alzarteaDio fcrvidaj 
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Dal capo Inferno a Te mi volfl , e mentre 
Tt Supplicava umìl , de fimi un guardo : 

Onde fenza fr aporre un fol ritardo , 

Mi ferbàfli dal Pefce entro del ventre • 

PVr, 4. Et projeciAi me in profundum , io corde mari» :& flumen circuiti* 
dedit me : orniti gurgites tui , & fluttui tui fuper me tranfieruot . 

Giù nel profondo , in cor del Mare , o Dio , 

Tu mi gettafli , e circondommi il Fiume : 

Di tutti i gorghi , e i flutti tuoi le fpume 
Gonfie /opra pajfaro al dorfo mio , 

Ver. J. 

Orazione , per eflcr fbccorfo . Indi vedutoli Calvo nel ventre 
del pefce , conobbe , clic era flato efaudito . Un pari fentimcnto CXIX, 
abbiamo nel Salmo : Ad Dominum cùm tribularer clamavi ; & t ‘ 
exaudivit me . Da ciò fperando certa falute 3 compofc la lègucnte 
Orazione : la quale è come un cantico di ringraziamento . Quin- 
di : De ventre Inferi clamavi . Elìlamò a Dio dal ventre del 
Pefce , chiamandolo Inferno per 1’ ampiezza , e profondità , ed 
ofcurità : o perchè , come aggiunge il Urano , Io Ilare ivi , era 
cofa molto orrida , Forlc meglio Teodoreto : FfTcndo quello fiera 
mortifera , fecondo la legge de’ viventi , GIONA era morto : e 
(blamente viveva per grazia , per alfillenza Divina . Onde con 
ragione il PROFETA (aggiunge a Dio : Ed efaudifli la mia voce . 

XXXII. Ver. 4. Matit & c. Per mettere fotto gli occhi la 
grandezza del beneficio , comincia a narrare la gravità del pe- 
ricolo . Mi gettafli, o SIGNORE, nel profondo, nel cuore del 
Mare. 11 Salmifla; Et transfer entur Monta in cor Mariti cioè Er- 
tici mezzo, nel cupo. I groffi Madri Marini avendo bifogno ** 
di molta acqua, di grande (pazio , in quedi luoghi (ogliono dimo- 
rare . Siccome il cuore è nel mezzo dell’ Animale , cosi 1 In- D. Wer « 
ferno fi dice edere nel cuqr della Terra , Quindi del REDEN- 
TORE , che fu nel I imbo , fi dice , che fu nel cuor della Terra . Mat - f,t ‘ 
XXX11I. Et flumen &c. Leggono i Settanta : Mi circondar o ~ » 
no i Fiumi : cioè i flutti , l’ onde proccllolè del Mare : di modo 
che parve , che tutto il Mare padàfTe fopradi me . Il Pagnino: 

Tutte r onde tue . 1 Settanta : Tutte le tue elevazioni . Il Caldèo : 

Tutte le temprile del Mare . In fomma efprime il (ùono , la furia , 
il corlò , il dibattimento del Mare procellofiflìmo da Lui prova- 
to. Gli antichi alle volte , fecondo il Calmeli davano il nome di 
Fiume al Mare, e quello di Mare a’ Fiumi. 1 Viaggiatori nar- 
rano 1 
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Ver. f. Et ego dixi : Abjc&us fum b confpeétu oculorum tuorum : Veruna- 
tamcij rurfus videbi» Tem^>lum fau&um tuum . 

Scàndi atterrito , diffl allor : G et rato 
Lungi degli occhi tuoi fon dall' affetto : 

Pure di rivedere ho fpeme in petto 
il flutto Tempio , all' onor tuo f aerato . 

c 1 Ver. 61 

rano , come in alcuni Mari vi fono correnti , che vanno per 
mezzo flrette , ed unite , fenza che 1’ acque a delira , ed a fi- 
niftra fi muovano , e fe pur fi muovono , lievemente , fervendo 
anzi come di fponde : cd i Fijìci aflcrifcono , che nel fondo del 
Mare lcorgono Fiumi . Alcuni fingolarmentc del Cafpio I’ af- 
fermano: volendo, che per vie fòtterranee communichi con 
altri Mari . Che GIONA qui rapprefenti la Pedona del RE-* 
DENTORE , apparifce dall’ ufare la parola al REDENTORE 
applicate ove dice : Omnia excelfa , cioè 1’ elevazioni dell’ on- 
pfal.XLI. de nelle tempefte, & fluttui tui fuper me tranflerunt , Ofierva 
.*• poi San Girolamo , come il PROFETA dice a Dio, Gurgìtes 
tui , fluttui tui ; perche tutte le perfècuzioui , dice il Santo , 
e tutte le colè , che accadono , non fopravengono fenza hu 
volontà di Dio i 

XXXIV. Ver. Vedutoli gettato in Mare , GIONA , ere-, 
dendofi perduto con una fpecie di difperazione , elclamò con 
' Davide : Projettut fum à facìe oculorum tuorum. Quali Iddio 
fdcgnolàmente gli avelie data, per cosi dire, una (pinta, difi 
cacciatolo come odiofo lungi da fè , e deftinato glia morte . 
Verumtamen , &c. Pure dal vedere , che mi confervi vi- 
vo , che mi dai maniera di ricordarmi, di te , di fupplicarti , 
fpero, che di nuovo rivedere» il fan to tuo Tempio . Ragiona: 
D. ILcr , JVon ex ambigentii incerto , fed ex fiducia comprobantit . Dal che 
anche s’ intende , che defiderò dì rivedere quello fanto Luo- 
' • . S° » per adorare Djo , e per rendergli grazie del beneficio . Era 
.Egli adìftito in quel tempo anche dallo Spirito profetico , col 
quale Spirito , come aggiunge San Girolamo , altrove era , al- 
trove penfàva , 
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Vtr. 6. Circumdederunt me aqu* ufqne ad antmam : abvflu* vallavit me , 
pclagus operuit caput meum . PAGN. Alga alligata ejl copiti vico . 

V Acque paffuto per li fenji all' Alma . 

Mi cinje intorno , e affediò P Abiffo : 

D' Alga le tempia caricommi , e Jiffo , 

£ fozzo Giungo mi coprì la J dima . 

Ver. 7 . 

XXXV. Ver. 6. Altra efpre filone limile a quella , che fa il Ffaiu. 
REDENTORE nel Salmo : lntraierunt aqua ufque ad animarti LXVULi. 
me am . Verte il Caldèo : Vfque ad mortem . Ch’ è quanto dire ; 

Era tanto profondamente immerfò nell’ acqua , che entrandomi 
per gli occhi , per l’ orecchie , per le nari , per la bocca per- 
vennero fino ad inondarmi il cuore , e lo fpirito : onde era 
full’ elàlare l’ anima in mano alla Morte . Abyffut . II Pagnino : 

Voragine . Cornelio fòftiene , che nell’ Ebrèo denota una vaflità 
d'acqua profondillìma , equafi lènza fondo. La Genefi chiama 
Abiffo quella mole indigcfta, creata da Dio nel principio del Mon- Gcn% L *• 
do . Il Pelago coprì il mio capo . Significa Io ftefio Mare . 11 Fo- 
gnino : Alga alligata ejl capiti rneo . Il Calmet legge ‘Juncus , Tel 
Alga. Vuol c Cornelio, che denoti dall’ Ebrèo Fine, Termine, 

Giungo, Canna, Aliga: colè, che nafeono anche nei Mari . 

Parla , dice il Calmet , di quanto gli accadde prima , che ingo- 
iato folle dal Pefce . Con ciò pare, che lèguiti l’opinione di 
coloro , i quali vogliono , che non fubito , ma dopo d’ eflerej 
■Rato qualche tempo nel Mare , fu prelò dal Pejce ; quando fpie- 
gando il primo veriètto afferilce , che per effetto della Providen- 
za divina il Pefce fi ritrovò nel medefimo lpogo , dove fu il PRO- 
FETA gettato in Mare . Vuole Cornelio, che ri ferifea GIONA 
a fe l’ implicamento , che talora il Moftro provava tra le det- 
te nominate colè : ovvero , che divorandoli dal FeJce , nel man- 
darle nel ventre , veniva il PROFETA ad efière coperto da quel- ' ‘ 
le erbe , ec. Molte forte di erbe , e di piante , per lèntenza di 
Plinio , ritrovanfi fotto 1’ onde de’ Mari . GIONA con poetica 
immagine rimette (òtto degli occhi lafteffa cofa : mafiimamen- 
te fc nei Pelago intenderemo il Mare . 11 che fa (fi anche dagli 
Oratori : ed è un malEmo pregio dell’ eloquenza , quando giudi- 
ciolàmentc fi làppia fare . Fui per dire , che in quello 1’ Eloquen- 
za confille , Chi è pratico di Cicerone fa quelche dico , Cosi fa l’ 
immortai Segneri . Per colpire , cd imprimere quelle verità, 
che più loro premono , provatele , non le lafciano fubito : co- 
me fanno non pochi . Le raggirono , dirò cosi , le conferma- 
no 
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Ver. 7. Ad estrema Moctium defcendi : Terrse veétes conclufernnt me_# 
in «ternum : & fublevabis de corruptione vitam mcam , Domine Deua 
incus . 

De’ Monti alle radici io /cefi, e fui 
Da’ cbiavifelli della Terra chiufo : 

Ove all' ujcir l' adito Jempre è efclufo , 

Per quei fentieri procelloji , e bui, 

E già tra r Alga , e la J alfa acqua impura 
• Infradiciar la carne mia dovea : 

Pure in Te , mio Signor , Jperanza ave a , 

Che mi rendefft alla chi ai a aura , e pura • 

Ver. 8. 

no , le ripuliteono (òtto diverte forme , e figure , quafi aggiun- 
gendo colpi a colpi : acciocché chiaramente s’ apprendano , o 
fortemente s’ imprimano . Bifogna però avvertire di non cadere 
nel vizio familiare a Seneca , che per non edere di ciòmaifazio, 
fnerva ilditeorfo, e talvolta dà in concetti troppo minuti : co- 
me oflervano gli Eruditi . Sia ciò detto , per far conofcere la 
bellezza del noltro PROFETA , mentre replica folto diverte» ap- 
petto la colà fletta . 

XXX VI. Ver. 7. jEternum , &c. Diteefi , aggiunge GIO- 
NA , fino colaggiù , dove i Monti hanno i fondamenti . Bel- 
liflìma iperbole . 1 Settanta : in JciJfuras Alontium : nelle caver- 
ne fòtterranee , dove tra le profonde valli cominciano ad al- 
zarli le Montagne , Terre vetìes conclufuerunt me in aternum . 
Denota Io fletto con altra bella immagine , e nuova efpreffione . 
Quelle grotte, valli, c lcavate rupi, dove il pejce portava- 
no , fono come cliiaviflelli , o catenacci , perche chiudono na- 
turalmente 1’ uteita . lo doveva eternamente ivi reftarc . Do- 
vea perire. Ovidio detergendo la Tempefta (offerta, mentrej 
era portato in efilio: 

Ale miferum , quanti Monta volvuntur aquarum ! 

foni jum taUuros fiderà fummo putes , 

Quanta: dì d itilo Jubfidunt eequore valla ! 

fam jum taUurat Tartara nigra pitta . 

Mitero Mei Quanti s’ inalzan Monti 
D’ Acque ! Già già credi toccar le flette 
Quante, abballato il Mar , fi formati Valli, 

Cupi ! Già già credi toccar l’ Inferno . 
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Ver. 8 . Cura angufliaretur in me animi mea , Domini recordatus fum : ut 
veniat ad te oratiomea, ad Templum fantìum tuum , 

Mentre P Anima mia i angufliava , 

Ricordato di Te , Signor , mi fono ! 

E nel tao fanto Tempio , ove alzi il Trono , 

Che giungeffer mie voci , o Dio , pregava . 

Ver. g. Qui cuflodiunt vanita tes frufltk , mifericordiara fuam derelinqunt 

6)uei , che ferbano amor per Dei bugiardi , 

Perdon la tua , Signor , dolce Clemenza ; 

Oggetto (P odio fon , Miferi , fenza 
Che loro volga i tuoi celejli Jguardi . 

Ver. io. 

XXXVII. Et fublevabh , &c. In fomma io fio per _ edere - d. Hier. 
conlumato , e per vedermi putrefare il corpo : ad ognimeJo 
fpero, che Tu, o Signore Dio mio , mi lòttrarrai da quello Pe^ 
lago , da quello Mollro , ficchè non redi corrotto fecondo , 
che dovrei , e perire . Altra efpreirione limile a quella , dove 
il REDENTORE prega 1’ eterno Padre , a liberarlo dalla cor- 
ruzione del Sepolcro , in cui doveva effer pollo il filo lanto Ca-? 
davero : Qmuiam non derelinques aniptom me am in inferno : nec 
dabis Janiium tuum, videro corruptionem . Nel lòggiungere poi : Sh J ’ ^ 

gnore Dio mio fa una elprelfione di tenero affetto : per cui confi- ^ 
dcrando la grandezza del beneficio , chiama fuo quel DIO , che Dq H;rr . 
è SIGNORE di tutti . 

XXXVlll. Ver. S. Cum angufliaretur in me anima mea . 11 
Caldèo : Cum deliquio laboraret . I Settanta : Cum de/ceret . E 
certo naturalmente dovette eflcr GIONA ridotto all’ agonia . 

Fece Egli dunque, come fi fuol fare da molti, i quali fi ri- 
cordano di Dio , quando fono ridotti alle llrette . Si ricordò 
del SIGNORE, e lo pregò, ficchè dal fuo lànto Tempio 1’ 
efaudjlTè , Sapeva elio , che Iddio llando , da per tutto in tutti i 
luoghi , ode , ed efàudifee 1’ orazione di chi degnamente lo fup-< 
plica . Ne aveva anche 1’ efperienza . Pure làpendo ancora , che nr. g t g. 
Dio avea promeffo d’ cfaudire dal fuo lacro Tempio , perciò fup-r vili. is. 
plica , che ivi fia udita la fua Orazione , Daniello , orando in Ba- &*• 
bilonia , fi rivolgeva verfo di quella Cala d’ Orazione , e di San- ' 
tità . S, Girolamo in quella Orazione riconofee quella del SA1- 
VADORE , fatta nell’ Orto, in tempo parimente , che all’ y l0t _xxvi. 
agonìa era ridotto , $*• 

XXXIX. Ver. 9. Vogliono i fieri Dottori , che nelle det- 
te Vanità , s’ intendano gl’ Idoli ; che lòno vuoti di ogni bon- 
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Ytr. > 0 . Ego autcm in voce laudi* immolato libi : quRCuraque, vovi red* 
dara prò falute Domino , 

lo poi , dandoti lode , OJlia , ed Jncenfo 
T> immolerò : per mia Jalute io quanto 
fromifi d’ e/eguir , tra duolo , e pianto 
. . D' adempiere fedel , Signor , già penjo . 

Ver. iti 

’tà , e perciò venerati in vano , mentre nulla di buono fé nc rica- 
va . Codoro perdono la loro Mifericordia : che fi può intende- 
re per lo fteflò Iddio * Otferva ancora S. Girolamo , che non di- 
ce : La Milèricordia li perde , ma bensì eh* eflì perdono la Mi- 
fèricordia : imperciocché Deut natura mifericort eft , para- 
ta s , ut /alvei Clementìa , quos non potejl /aliare /uftitia : nos 
autem litio no/lro paratam Mi/e rie or di am , & ultrò Je offereutem 
perdimi! t , cr relinquimut . E’ Angolare Teudoreto , volendo , che 
qui il PROFETA riprenda i Nocchieri , per averlo gettato in 
Mare, dando credito alle Sorti . La Comune (piega , che GIO- 
NA confiderando la Bontà di Dio , compativa , o riprendeva 
la cecità degli Idolatri , i quali perdono un tanto Bene pel cul- 
to , che predano ad Idoli vani . Quindi San Girolamo : Guar- 
da la gran magnanimità del PROFÈTA: nel profondo del Ma- 
re , nel ventre di una tanta Bedia , coperto da una notte eter- 
na , non penfa del fuo pericolo , bensì con generale Temen- 
za filofòfa . 

XL. Pondera anche il Santo Padre, che non dice: Co- 
loro , che fanno le vanità , bensì coloro , che le cujìtdljcouo : Qui 
tranjìerunt in aff'c Slum cordit , qui non Jolum faciunt , /ed ita cu- 
Jìoaiunt vanitatet , quaft diligane , & tbe/aurum inveniffe Je pu- 
tent . In fatti rariflimi fono quegli , puniti da Dio (ùbitamente 
dopo il primo peccato. Univerfalmente fi dannano gii Uomi- 
ni , perche perseverano nella colpa , rendendofi degni d cfler 
puniti per 1’ odinazione : quando , (c emendati fi fodero , avreb- 
bono meritata Miforicordia , per la fragilità : In hit , qui ex in- 
imitate peccaut , hoc Jolum videtur importabile , è (èntenza di 
San Tommafo , qv.òd diti per/everant in malo . 

XLI. Ver. io. Tbi~ Verte il Caldèo: Non mi diporte- 
rò a guilà delle Genti Idolatre , le quali non fanno donde lo- 
ro il beneficio provenga , ma lodando la tua Bontà , ti prelèn- 
tcrò la mia oblazione . Teofilato : At ego fervati! t , tibì vittimai , 
& Jacrificia adducala , cum gratiarum aciioue . La gratitudine è 
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Ver. ii. Et dixit Domimi» Pifei ( SEPT. Et ò Damino pneee/tutn rfl <(• 
to ) &. evotnuit J*oam io aridam . 

/ Il Signore comanda intanto al Pefee , 

Che vada a vomitar Giona alle fponde\ 

Il Moflro gli obbedifee : ed Ei dall' onde 
Libero in Terra a ripojar fe n' efee « 

una virtù delle più belle , propria di un’ animo fimo , che riconta 
Ice il fuo dovere : di un’ animo grande , che quali emulando il 
Benefattore pare , che render gli voglia coll’ aflètto , quanto ha 
da lui ricevuto per amore . L’ Angelico chiama la Grazia eccel- L». eìtat. 
lente , che appartiene alla virtù della Religione . Imparino i Pec- $l!!*Jl.CVT. 
catori . Quante volte Iddio gli ha lòttratti dalle fauci del Mo- T - ** 
Pro Infernale? Dalle pene della morte eterna? E dove fono 1’ t rmum *■ 
Ofiic a lui offerite? Dove le Grazie refegli? Grande ingrati- 
tudine è quefta . Se un Medico libera da una infirmiti , quan- 
to fi ringrazia , e fi regala ? E Iddio dopo aver fante e tante volte 
liberalo dal fuoco eterno , nè meno viene riconofciuto . Anzi 
fi ricompenlà coll' aggiunta di nuove offelè , come è polTibi- 
le ? Quanto è per effer grande il fuo fdegno verfo di quelli 
pervertì ingrati ! 

XLI1. QjiACumque t rovi reddam prò folate Domino* 11 PRO- 
FETA non fi contentò di promettere , volle anche far voto 
di rendere ( probabilmente nel facro Tempio ) grazie a Dio, di 
celebrare a fuo onore quanto aveva a fùo favore operato , di of- 
ferirgli divotiflìmo Sagrificio , come a’ dire di Teodcreto , fedel- 
mente efègul ; avendo anche regiftrati i fuai avvenimenti , afi. 
finché al Mondo tutto fuflè nota la fua difubbidienza , c la_> 
divina Mifèricordia . L’ obbligarfi a Dio con voto , per impe- ^ Th ^ 
gnarfi maggiormente a qualche opera buona , è atto di Latria , loc.citot. 
cioè d' adorazione , di fervitù dovuta a Lui folo . Le quali ope- ^an/l. 
re ancora fono più meritorie fatte con voto , che lènza ; ondo Lxxxtn/L 
non fenza maraviglia, non molto tempo fa , intefi , che da uno Art.\. 
Ecclefiaftico pollo in Dignità, ciò fi ponefle in dubbio . La cola 
è notilfima a chiunque abbia un poco di ragione , non cho 
fappia alquanto di Teologia : mentre fe non folle cosi i Rcli- 
giofi co’ loro Voti, per cui s’ addofiono una vita molto aufte- 
ra , fi porrebbono in iflato di condizione inferiore agli altri , per 
acquiflar merito appreffo Iddio . E’ bene dunque , e di molto 
merito è promettere a Dio , per qualche tempo , o per fempre , 
con voto d’ efeguire a liia Gloria qualche buona opera . Ci vuo- 
le però prudenza , e configlio . Ma quando fi è fatto fi deve ol- 
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fervare : benché pronunziato in tempo di anguflie . 11 calo di 
Tfal. LXV. GIONA Io prova. Reddam tibi vota me a , dicea Davide, qrue , 
*j. i 4 * dixerunt labia mea , & locutttm ejì os me uva fi noti '■in tributa* 
tiene mea , 

XL111. Ver. ii. Speflo il verbo Dire , denota nella Scrit- 
Cen.I. $. tura comandare : Di» eie Deus fìat lux , ejfc. IpJ'e dixit , ò" falla 
Cxr vn'j f“ nt * ^ SIGNORE adunque , vedendo compiuta la figura del 
r ‘ tempo, in cui GESU’-CRISTO doveva ftar nel Sepolcro , co- 
Dtll'Antìc. mai) dò al Pejce , che vomitarte il PROFETA fui Lido , come.» 
Giud. Lìb. avvenne . Ora i (acri Dottori queftionano , per decidere in qual 
pi. c. ii. luogo quello accadere . Vuole Giujeppe Fbrèo , fèguitato da qual- 
cuno , che Io vomitale fui Lido del Marc Eufino , aggi più 
comunemente detto Alar Nero . Cofa incredibile dice Cornelio : 
Vd.l'/ir,. perocché nel tempo, che GIONA flette nella Balena, ( che 
tot. xxix. non f u mo i to ) bifbgnercbbe , che averte partito il Mediterra- 
neo , 1’ Arcipelago , il Mar di Marmora , il Bosforo Tracio > 
e poi fuflè entrato nel detto Mare . Indi per terra vcrlb Mezzo- 
giorno , dovea partire varie Provincie , gli alti gioghi de’ gran.., 
. Monti Mofchici , la grande Armenia . Viaggio lunghiflìmo per 
jn’tiint ap °? n * conto • Sulpizio Severo , dice a’ Lidi di Ninivc . Ma in 
ia : . ta ^ cafò bilognava un viaggio anche più lungo . Da Gioppe ver- 
Lib.Vl.cep. Co il confine del Mediterraneo , taceva duopo , che furto 
27 . DeAeb. partito per Io Stretto di Gibilterra . Apprettò dovea girar 
baloi». tutta 1’ Africa , corteggiare 1’ Arabia , viaggiare il Golfo Pcr- 
Ltb.i .cap. £ co ^ c | ier j| j'jgj.j p or tarfi a Ninive : ertendo queftò Fiume anche 
1 " w ‘ 4 ‘ navigabile al dire eziandio di Plinio . Non ifìima quello impro- 
jp. Colui, labile il Risieda , credendo , che nel detto fpazio , il Fefce Car- 
caria ( che fecondo lui ingojù GIONA ) potefle fare il deferitto 
viaggio fino al fono Arabico , per efler vclocifiimo nel nuoto . 
11 Taverniere viaggiatore arterifee, che due leghe dopo Alef- 
fandria verfb Tramontana , fi. inoltra la rupe, dove dal Moflro 
vomitato fu GIONA . Tutto quefto è incerto . Per tanto crede- 
rò con Cornelio , che furto vomitato vicino a Gioppe , dove fi 
era imbarcato : o forfè meglio in qualche altro fito più quà dopo 
Gi amai a, per ertère più diritto il viaggio verfo Gerufalemme . 
Quello è il più verifimile . Indi poi GIONA fi portò imme- 
diatamente verfo del fiero Tempio , a compire i fùoi Voti . 
E che qui termini la prima parte della fina Profezia . Si ve- 
drà meglio nell’ Annotazione XLIV. Conchiudo pertanto con 
San Girolamo : Si comanda all’ Abirto , ed all’Inferno, accioc- 
ché riliituifca alle Terre il SALVATORE, ( di cui fu GIO- 
NA figura) elio era morto; affinché liberi coloro , i quali cra- 
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no tenuti da’ vincoli della morte , c (èco-li tragga alla vita . Tutta 
dunque quella grand'opera avca per oggetto la noftraRedenzione , 
Quei Milleri , i quali dalla morte della colpa , ci dovearlo far 
rilòrgere alla vita della Grazia , ed indi all’ eternità della Glo- 
ria. Quanto è a cuore la noftrafalute al SIGNORE! Chi mai 
può diitinguere fé o la Bontà , o la Potenza , o la Sapienza mag- 
giormente abbia impegnata per la noflra felicità? Tutte virili 
plendono con maniera degna di un Dio beneficenti (limo . Se.» 
non gli faremo grati , oli che vergogna ! che dannazione (a-, 
là (a noftra ! 
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Ver. J. Et furrexit Jonas, & abilt in Ninivcn juxth Vcrbum Domini | 

Si NImv* erat Civita* magna itinere trium dierum . 

Giona obbedifce , e in N'tnive fi porta : 

Città , che a viaggiarne il muro intorno , 

Solo dopo tre dì fafii ritorno , 

Alla primiera dove entrò fua porta ; 

Ver. 4.' 

XLV. Ver. 3. GIONA memore di quanto gli era acca- 
duto , prontiflìmo efeguifce il Divino comandamento , e fi por- 
ta in Ninne . Con ragione dal fagro Tefio fi chiama Grande : 
mentre al dire di Varj , era maggiore anche di Babilonia . Diodc- 
ro Siciliano la fa di 460. Stadj di circuito , che farebbono da °jf' 
59. miglia d’ Italia : fecondo lo ftadio moderno , o italiano , ' ' ' 

Ma lo ftadio antico era più curto : per fare un miglio non otto , 
bensì quindici fe ne richiedcano . Cosi farebbe fiata da 30. mi- 
glia . Lo ftcflò Str abone , che la fa di 380. ftadj , pure aflcrilce , ut. xvi y 
che era più grande di Babilonia , che pure contenea tante Per- 
Ibnc , che al dir del Filojofo , pareva piuttofio una Regione , che Ap-i-yr. 
una Città . In fatti il Tefio Ebraico chiama Ninne : Città grande 
a Dio. ovvero di Dio . 11 Caldeo : Grande in faccia a Dìo . Eli V,i ’ Ca m ’ 
preffìone, che fi u là quando fi vuole efprimere Angolare ccccl- pj- X xxv. 
lenza dell., colà , di cui fi parla . Laonde volcndofi dire ; Mónti 7 . 
altiffmi , fi dice Montet Dei . Alberi altilTimi fi paragonano a’ l'J'.LXXix. 
Cedri di Dio: Sicut Cedrai Lei. Elèrcito numerolo . Quafi >>• 

E* ere. tu t Dei . Donde fi vede, che Ninne era una Città n\oU 1 - JJaral '^' 
to grande , tome legge il Fognino . Diodoro citato aggiunge , che 
le mura erano alte cento piedi , e tanto larghe , che fopra_» 
poteano andarvi tre Carri uniti. Vi erano mille, e cinque- 
cento Torri di dugento piedi. 11 che fi afferma dal citato Au- 
tore , parlando della fua fondazione . Quanto poi dovette cre- 
fccre dopo ? Noi vediamo , che le reali Città , dove rifiede per 
molto tempo la Corte, per concorlò de' Foreftieri , e de’ Na- 
zionali , ordinariamente crclcono tanto , che maggiori della.» 
fiefla Città divengono i Borghi aggiuntivi . Da Aureliano tanto fi 
accrebbe Roma , che fece arrivare il circuito a cinquanta miglia . . 

DiouiJ.o narra, che vi fi unirono tanti Luoghi , che non fapealì Ap.àLap. 
difiinguere dove cominciava , e dove finiva . Quindi Lucano : 

Vrbs oppida pluria claudit . Ed OJimpiodoro : AJìlle Vrbes conti- -df-il Mura- 
net una Vrbs . Soggiunge però , che le mura non giravano 
più di ventun miglio , allorché i Goti I’ affediarono la primaj IlaJia To1Hm 
volta. Varj Autori, feguendo Paolo Veneto, Teftimonio di vi- jn.p.j s . 
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Ver, *. Et coepit Jona* introire in Civitatem itinere dici unius : & dama» 
vit, & dixit ; Adhuc quadragiuta die? , & Ninive fubvertetur , 

Della vafta Città Giona il viaggio , 

Del primo giorno fervido cammina : 

E la Jentenza orribile , e divina 
Le intima con profetico coraggio . 

Reftano ancora dì quaranta , e poi 
jVinive caderà , la Terra aperta 
A J el cupo abijfo , refterà coperta 
Sott' ombre eterne coi Vaffalli fupi . 

Ver. 

' fta , affermano , che Quinzai Capitale della Tartarìa gira per 
cento miglia . L’ altra 'Babilonia d’ Egitto , dicono , che per 
cinque volte fuperi Parigi : di cui I’ odierne ruine de’ fuborghi 
palpano otto leghe , cioè venti miglia. Poteva effere adunque, 
maffimamente al tempo di GIONA , che Ninive fùffe affai vafta : 
talché , come dice San Girolamo , appena tre dì ballavano per gi- 
rarla . Altri , come il Lirano , vuole , che intendafi a volerne 
girare tutte le contrade , e le piazze , Colà , che non approvali 
da Cornelio, perche molte fono le Città, le quali hanno tante 
flrade, vicoli, e piazze, che a volerle tutte girare , richiedono 
forfè anche più di tre giorni , per andare da un capo all’ altro , 
comprefivi i Borghi . Comunque Ila il Tejio è chiaro , e la Storia 
antica è troppo imperfetta , per darci un chiaro lume Tulle fue_> 
antichità , 

XLVI, Ver. 4. Cujut , &c. Pare, che San Girolamo inten- 
da , che GIONA ricordevole del terribil gaftigo provato , tan- 
to lì affrettale , Picchè compiffc in un giorno il viaggio per Ia_» 

Città, il quale tre ne richiedeva : contuttocchè , fòggiunge , vi 
fieno coloro , i quali lèmplicemente l’ intendono , che GIONA 
giraffe folo la terza parte : e che fparfàfi la funefta liia predizione 
peri’ altre, bentofto fi fece nota a cialcuno . L’ elpreflìone del 
(acro Tefio par, che dimoftri divifà in tre parti la Città : fecon- 
do che tre giorni richiedca di cammino . Forfè eh’ era diflinta da 
qualche piazza , contrada, o braccio del Fiume Tigri, che Ia_> 
bagnava , Effa era più lunga , che larga , onde facilmente pote- 
va effer divifà . 

XLV1I. FJc/amò , e diffe : Adhuc quadraginta dies , & N- 
nìve fubvertettn . Di qui a quaranta giorni Ninive farà devaftata , 
evinta, o dalla Terra inghiottita . Nafce ora una gran difficol- 
tà , perocché laddove i Tejli , e le Verjìoni tutte dicono ; Quaran- 
ta 
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ta giorni , i (oli Settanta leggono tre: Adhuctret dìe i. Equef- 
che accrelce Io fiuporc sì è , che nel Tejìo Ebreo è fcritto in 
modo , al dire di S. Girolamo , che nè per le lettere * nè per le 
fillabe , nè per gli accenti , nè per li verbi fi può leggere tre . 

So , che Leone da Caftro- ailèrifee il contrario , affermando , che 
sì gli Ebrei , come i Greci fcrivendo li numeri colle lettere , 
con facile mutazione in vece di quaranta fi può leggere tre . 

Al che fi può rifpondere , che le ciò è vero , è meraviglia , 
che il Santo Padre non 1' avelie avvertito : fèmbrando anzi di ln 
negarlo colla fua offervazione . S. Gìufìinù afferma , che iSet-. Cont.Trìpl. 
tanta lcridèro quaranta tre ? e le ciò., Ibggiunge Melchior Cano , De Ledi 
avelie o {fervalo San Girolamo , farebbe celiata la cagione del Tèeol. Lib. 
fiio fhipore . AlTerfione non approvata dal Padre Rìbera , per- XL f ' 5 ” 
chè niun Codice nè anteriore al Santo Martire, nè pofterio- u f civ.Dei 
re fa vortice la liia fentenza . Sant' Ago/tino infègna, che do- Lib.XV. * 
ve t differenza tra il Tejìo. Ebreo , ed i Settanta fi dee credere , top. 14 , 
che quelli abbiano fcritto non all'ufo degl’ Interpetri , bensì colla 
liberti de’ Profeti . Concorda S. Clemente Alefiandrino chia- T \ , 
mando la loro verfione : G>eca Profezìa . Del medefimo fen- 
timento è Sant' Ireneo , e San Cirillo Gerofolimitano . Infe- i!ib. ili, 
gna Sant' Epifanio , non eller credibile , che lènza 1’ afiìften -Cont.Hnrcf 
za dello Spirito Santo i Settanta iraprendeflero a fcrivere : «mj. 
loggiungcndo ancora : Illudcmne divino qaodam confilio ab il/ii ejfe Catecb. IV. 
fai'inm , pt ndent quijque non dubittt » 11 medefimo S. Girolamo .‘®* 

foftiene , che fùflèro pieni dello Spirito Santo. Ciò dunque pre- V '~‘ 
fùppolio , fi rende molto probabile I’ opinione del gran Padre \\, p r <cf. 

Sant' Agojlino , che vuole cllèrfi con indnflria ciò fatto da i in Farai, 
fettanta Interpreti , per efprimere il mifiero della Refurrezione Vi*- ttiam 
di CRISTO , che nel naufragio fi era già figurato da GIONA . ?' ( ySu / f ’ l £ t ‘ 

Non farebbe però neanche fuor di propofito , 1’ afferire corL. 

Teodoreto , che fuflè incorlo qualche error ne’ Settanta , per ne- (a p.+i. 
gligenza del Copifta : ficcome è accaduto in altre cofettc , che l«. titat. 
non pregiudicano alla iòfianfà . Su di che fi potrebbe , tra gli Cap. 44 - 
altri , vedere Natale A l cffandro nella lua ecclefiaftica ftoria . To, "'} lI ' r 
Del rimanente la Ver fon e de’ Settanta fu tempre molto venera- 
bile nella Chiefa , ed ulàta fino dagli Apoftoli ftelii . Conclu- 
dendo pertanto , dobbiamo credere , che il PROFETA dicefie 
quaranta giorni . Ne’ Settanta poi o v’ è error de’ Copifli , 
ovvero il mifiero , fvelato da S. Agojlino . E’ d’ opinione Origene , Ho», xvj. 
che Iddio non aflegnafle tempo niuno , ma che GIONA lo deter- S'um. op. 
mina (Tè da fè : mentre non fi legge fatta da Dio fintile determina- ; ei * 

7Ìonc . Coi* che non par verifimile . 
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V tr, f. Et crediderunt Viri Niuivfix in Deum , & prxdicaverunt je;u- 
nium ; & voltiti l'un t faccia à majore tilquc ad jnijiorem , 

Arreflan flupe fatti i Nfinivitì , 

Provano di timore un freddo fenfo , 

Sembra Lor divedete il Nume offenfo y 
(db e la Giuflizia a flagellargli inciti , 

. . • §fuin-> 


XLVIll. Ver. $.Deum &c. I Teologi diftinguono Credere 
iddio , credere a Dio , e credere in Dio . La prima efpreffioncj 
milita in chi crede , che Iddio fi trova . La feconda in chi cre- 
de , a quelche Iddio dice . La terza in chi crede Iddio, credo 
alle fue parole-, e coll’ opere elèggendole , 1 ’ ama, Dottrina 
- prelà dalla forza della Lingua latina . Nella Scrittura ognuna 
delle dette maniere , viene a denotare il tncdefimo ; corno 
ofTerva il libera. Volendo però Ilare nella accennata diftinzio- 
ne , estregiaraente fi verifica ne’ Niniviti . Avendo creduto al 
PROFETA, per conlèguenza lalciarono l'idolatria, e fi per- 
fuaderono della Divinità del DIO d' IJdraello . Crederono alle 
fiie parole , e fi diedero anche ad amarlo : dapoichè credendo 
vere quelle minaccie ,. fi pentirono delle colpe commette , o 
fecero penitenza , Quindi il S. Teflo foggiunge , 
incoine XLIX . Et prccaicaveruut , &c, intimarono rigorofo , ed 
Arguta. univerfale digiuno , Cornelio pare , che inclini a credere , che il 
peccato di Nìnìve fritte dilafcivia, regnando in quello tempo, 
fecondo etto , ed altri , il difoneftilfimo Sardanupalo . Del medefi- 
Jn Fer, ik. mQ fentimento era fiato S.TommaJo da Villanova , modo dal fiipc- 
i. Spiadr. re t c jj e iddio O. M. per quello vizio avea per lo più mandati 
Nell' Ar ^ in §°* ar *' gaftighi , E noi vedemmo , che ufano i S. Tefli , nar- 
not. in. ^ bandone la malizia , quelle frali , che ufano ragiqnando dello 
feeleraggini di Sodoma , le quali , lènza dubbio , di libidine fu- 
jtfe . r°hQ , S, Girolamo però la taccia , lò!o di lufiò , e d’ ambizio- 
ne . Ma chi crederà , che non vi fullè anche una sfrenata laici- 
via > Con molta proprietà adunque predicarono , cioè intima- 
rono , comandarono il Digiuno , Imperciocché il principio d* 
A/xxxni.una vera converfione , è il celiare dal male : Diverte à malo , 


1 5 - fac benum . Lo fteflò Grazio il conobbe : 

E-b.I.Ef, l r Virtù t efl viti um fugete , drfapientia prima flultitia caruif- 

r ' 4I * fe =3 Fuggire il vizio , egli è virtnde , ed e flore — Senza Stol- 


tezza , è il primo ben Papere. Ora col digiuno, venivano a ri- 
muovere 1’ ardore del fenlo , cagione delle loro iniquità : ed 
a celiar di commetterle , Indi a fodisfare a Dio 90IT alfiizion 
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Quindi a punirne il provocante vizio , 

Comandali rigorofo afpro digiuno : 

Il Nobile , il Plebeo t’ umilia , e ognuno f > 

Contrito vejìe un' ifpido cilizio . 

Ver'. 6. 

della carne . Offiervino i Criftiani 1’ utilità del Digiuno : e fi con- 
fondano , vedendo come eziandio nella mente di Gente barbara , 
ed ignoranti Rima , era fida la ma ffi ma , che per placare Iddio, 
efio è proprillimo . 11 PROFETA non avea fatto , le non le in- 
timare la pena : ad ognimodo eglino conobbero molto bene , 
come il Digiuno era ottimo mezzo per evitarla . E in oggi ? in 
oggi fi commettono fceleraggini fenza fine , e tutti fono in_, 
falute per l’ iniquità . Giunto il tempo del Digiuno , tutti diven- 
tano infermi : e niuno penlà d’ abbracciarlo , affine di placare 
lo (degno divino. E' cola fcandolofiflìma , e orribile, il vedere 
da qualche fècolo in qua introdotta tanta rilaffiatezza fu quello 
punto, una volta si gelofb tra’ Fedeli : dimodoché appena uno 
Icario numero di Perfbne fi trova nelle popolate Città battezzate , 
che 1’ ofiervi in tempo di Quarefima . O Dio fi fan delle colpe . 
Si evita la Penitenza . E fperafi 1’ eterna vita ? Non pare , che fi 
(peri di acquiftare col vizio , ciocché s’ acquifla fblo colla virtù ? 

L. Et veftiti funt Jaccit à majore ufque ad mincrem . Non 
contenti d’ affligere colla fame i fénfì interni , vogliono afflig- 
gere anche gli edemi , col veflirfi di fàcco : cioè di ciliccio , d’ 
abito irfuto , fatto di peli di Animali , e di colè ruvide , che affli— 
geano la carne . Penitenza ufàta comunemente anche da’ Santi 
dell Evangelio . Accadendo in quello giorno, in cui ferivo, la vi- 
gilia di S. Ginfeppe da Leonella , mi fa rifovvenire , che tra P 
altre mirabili auflerità di quèflo Uomo prodigiofò , è molta 
didima quella , che ufàva co’ fuoi dolorofi ciliccj . Sul calò dei 
Niniviti San Girolamo dice : Degno vitto , ed abito di Peni- 
tenza : acciocché coloro, i quali aveano olFefo Iddio colludo, 
e coll’ ambizione piacciano al SIGNORE colla deteflazione di 
quelle colè , per le quali 1’ aveano oltraggiato . Il fiacco , ed il 
digiuno fono 1’ armi della Penitenza, gli ajuti de’ Peccatori. 
Prima il digiuno , e poi il fiacco : prima quclchè è occulto , 
poi quello , che è pubblico =3 E fè delle due necdfiarie colè , 
una eleggere fie ne dovefie , più il digiuno fenza fàcco , che il 
fàcco lènza digiuno . =3 Solamente predicano il digiuno : ma 
coloro, a’ quali fi comanda la penitenza, confèguentcmcnte al 
digiuno uni (cono il fàcco : acciocché, il ventre vuoto, e l’abi- 
to luttuofb , piu confidentemente preghi il SIGNORE . 

E 2 LI. A' ma - 
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Ver. 6. Et pcrvenìt vtrbum ad Regcm Ninive : & furrexit de folio fuo , Se 
sbjecit veftimentum fu u m à fe , & iudutuj edfacco, & fedititi ciaere . 

Crefce /’ orrore , e lo J 'pavento adombra 
Della Cìttade ogni contrada , e cafa ; 

Fino la Reggia fe ne vede invaft , 

B di cupo dolor mefla fi ingombra . 

S' alza dal foglio il Re , P ofiro depone , 

E di' afpero ciliccio ancb’ Ei fi ve fi e . 

Sopra ceneri umili , acri , e funefie , 

Di duolo in Jegno , egro a giacer fi pone 

Ver. 7 

LI, A' majore ufque ad minorem . Crede Cornelio , lègui- 
tendo d, Giovanni Crilòrtomo , che la detta penitenza avefifej 
qualche termine fìflo : cioè due , o tre giorni ec. 11 che è veri- 
• Ver. 7 . fonile : perocché di lòtto * comandaft , che debbanfi aftenc- 
re da ogni lòrta di cibo , e di bevanda . Quindi per molto tempo , 

Vcd. l' Ann. non fi poteva durare . Si vuole ancora, che a ciò fulfero obbli- 
r X , XVI / £ at * ^ no * Fanciulli lattanti da San Bafilio , apprelTo il Qalmet . 
jop. $oe t • Q uc ftj aflerifee , come eziandio al dì d’ oggi i Fanciulli palfati 
appena lètte anni , fi obblighino ai digiuni dalla Legge importi . 
Rib.Corn. UL Ver. 7 . &c. Vogliono alcuni , che già fulfe pervenuta 
la nuova al Re , e che il digiuno intimato, di fopra , furtè flato 
intimato per fuo comando , S. Girolamo lèguita il S. Tefio alfer- 
mando , eh’ egli fu l’ ultimo ad udire il profetico annunzio . Co- 
si pare , che creda il dotto Remigio d’ Àuferra , Così pare , che 
1’ intenda la Glofa . Nè a me fembra lungi dal vero : conciofia- 
chè il Popolo atterrito , mollò anche da una efficace grazia di 
Dio , è verifimiliffimo , che udendo il pericolo proffimo o in_» 
una maniera , q nell’ altra s’ animalTc univerfalmente a digiuna- 
re , lenza attendere l’ ordine della Corte . Indi crelciuto il romo- 
re , fpaventato anche il Re ( elfendo ordinariamente i Princi- 
pi gli ultimi , ad udire le trifte nuove ) con fuo decreto , appro- 
vato da fiioi Configlieri, e lùoi Ottimati ; confermò la rilolu- 
zione del Popolo ; anzi 1’ eftefe fino agli Animali . 11 Re pertanto 
feelè dal Trono , e gettò ( fi noti 1’ elpreffione l Abjecit , get- 
d Hìer ^ ) lun ?i da & *1 paludamento reale , e fi vefti di ciliccio , e ledè 
’ fulla cenere , cambiando Ja Porpora in lacco , e il Balfamo in lo- 
Afoz.Xi.ii . t0 • *- a cenere era fegno di penitenza , non falò al tempo del RE- 
DENTORE , come dimoftrò , dove dille delle Città di Tiro , e 
•job. XL1I. Sidone : In cilicio , & àttere poenitentiam egiffent ; ma fino dall’ 

*• _ antico tempo di Giobbe y avendo detto : Ago pcenitentiam in fa- 
, v illa , 

* I 
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Ver. 7. Et clamavi» , & dixit in Ninive ex ore Regia, & Principimi ejus , di- 
ceus : ( PAGN. Et proclamare fecit , ac diccrc in JJinivcb decreto re- 
gio , & Majorum ejut , dicendo ) Homine* , & Jumenta , & Bove* , & 

Pecora non guflcut quidquam : nec pafeautur, & aquara non bibant- 
». • 

Col con figlio de ’ Grandi ampio divieto 
Noto in Ninive fa /’ umil Sovrano : 

Ove il Sigillo della regia mano , 

Tutta r autorità porge al Decreto , 

Cornarne 

villa , & cinere , Sono memorabili quelli atti d’ umiliazione J 
non tanto in Giobbe , che pur vivea nella Legge della Natura ; 
quanto negli altri , i quali erano Gentili . Nel lèdere , legno di 
melanconia , e nella cenere , indizio d’ abiezione , poneano una 
parte della penitenza , atta ad implorare la divina Bontà . Am- 
mira .9. Ambrogio , ed efclama : 11 Re di Ninive colla virtù libera- 
va i Nemici, e coll’umiltà vinceva Iddio , Saggio Principe, il qua- 
le per la làlute de' Cittadini più li confelfa Peccatore , che Re , Si 
feorda di elfere Re , ove il Re di tutti Iddio molto teme : nè della 
fua Potenza ricordali , allorché la Potenza della Divinità ricono- 
fee . Colà maravigliofa ! Mentre non fi rammemora di elfere 
Re degli Uomini , comincia ad edere Re della Giuftizia , In ef- 
fetto colà noi ammiriamo in quello Re ? La Gloria ? La Potenza ? 

La Ricchezza ? La Delizia ? L’ Impero ? Nulla di tutto ciò , Am- 
miriamo unicamente laPenitenza . 11 perché fe la fola virtù ci pia- 
ce negli altri , come poi la tralcuriamo in noi llelfi ? 

LUI, Ver. 7 . Fe dicens . =: Al dire del Calmet , nelle colè 
di gran momento non ballava 1* ordine del lòlo Re , voleavi 
anche 1’ opinione de’ Grandi . Pure , lòggiunge , quello 1’ abbia- 
mo de’ Perfani , e de’ Caldèi non già degli Afiìrj : de’ quali par- 
lali qui . lo di ciò dilcorfi nell’ E/ler Italiana all’ Annotazione 
XXXIX. 11 Caldèo afferma, che per un Trombetta, o Banditore 
fu pubblicato il Decreto per ordine del Re , e de’ Principi Tuoi » 

Un IJl rione di Claudio , AntecclTore dell ’ Imperadore Aureliano , 
loleva dire , che i buoni Principi erano tanto pochi , che fi potea- 
no fcrivere , e dipingere in un’ Anello . E’ mirabile però , che i 
Nmiviti , di collumi tanto perduti , fi umifero concordemente . 

Si dee riferire all’effetto del gran colpo, che in loro avea fatto 
la Grazia . Si verificò 1’ affioma politico: da Dionigi d’ Alicar- Lib.W III. 
naffo alferito : Infanti communi periculo , conciliari folent ajftden- 
tium animi . 

L1V. Homines , &c. Che digiunino gli Uomini va bene , ma 
perché anche i Cavalli? iBuoi? le Pecore? Olfervate , dice il 

Cri- 
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Common da alia Città , Ville , e Campagne , 

A quanti al Rege penitente piacque , 

Che non gu/lino cibi , o beano d’ Acque 
Gli Vernini, li Giumenti , i Bovi, e l' Agne , 


Ver. 8. Et opcriantur faccis Homiuet , & Jumenta, Se clament ad Do- 
minimi in fortitudine ( SEP T. Vehcmenter ) Se convertatur vir à via fu$ 
mala. Se ab iniquitate , qu* eli in manibus eorum . 


Che fi coprano gli Vomì»! , e i Giumenti 
Di Jacco vuole , e cb‘ alte voci al Cielo 
Alzin co» pura Fé , con caldo zelo , 
Preci inviando al Nume irato ardenti • 


Che 


Crìfojlomo , quando muore un Grande , non lòlo il vertono aJ 
lutto i Propinqui , ed i Servi, ma fino i Cavalli: i quali ancora 
con pompa lugubre fi conducono , ad accompagnare il Padrone 
al lèpolcro . Cosi portando pericolo Nmive di morire , fi ve- 
rtono di lutto , e fi vuole , che digiunino eziandio le Beftie . Non 
è lecito a’ Bruti d’ apprendere l’ ira di Dio dalla parola ? l’ ap- 
prendano colla fame : e col digiuno Tentano la pena , che da.» 
Dio fi manda. Se diroccheraflì la Città, non folo a’ Cittadini , 
ma inficine alle Bertie farà di lepofcro . Efi'endo dunque per par- 
ticipar delle pene , partecipino ancor del digiuno . Vuol Tee - 
dorerò , che fi comandale il digiuno alle Bcflic , affinchè dalla_» 
Fame affiitte , parte muggendo , parte belando eccitaffiero la- 
crime più copiofè negli Uomini, ad divina Mifericordi <e fontet 
Jolreudot . In niuno altro luogo tra gli Ebrei vediamo ufàto un 
tal rigorolo digiuno , appreflo però gli altri non mancano elèm- 
pli , dice il Calmet . Delcrivendo Virgilio la morte di Giulio Ce~ 
Jare , lòtto nome di Dafni dice , che per dolore nulla guftaron 
le Beftie: 

Non nlli , pafìos illis egere diebus 

Frigida Dapbnì Bove s ad flumina : nulla neque amnem 
Libavit quadrupes , nec gramittit attigit erbam . 

I.V. Ver. 8. &c. Fortitudine . In oltre fi comanda , cho 
con gli Uomini parimente le Beftie fi cuoprano d’ ifpida verte , 
e che ciclamino , preghino , feongiurino il SIGNORE , a pla- 
carli . la Fortitudine . Cioè Fortiter , ficcomc gli Ebrei hanno po- 
chi Avverbi ,. cosi in vece di loro fi fervono de’ Nomi . Gli Uo- 
mini adunque doveano volontariamente implorare ladivina Ali— 
fcricordia , ed i Bruti doveano cflervi sforzati ( per dir così ) ad 

implo- 
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■ Che lafci cgn' Vom <C Iniquità la via , 

Onde cammina alla ruina , Et vuole : 

E quella colpa , che piacer dar J'uole , 

Oggetto di dolore Ei vuol , ohe Jìa , 

Ver'. 9 . 

implorarla co’ muggiti , mediante la fame. Un limile efèmpio /, ip.àLop , 

1’ abbiamo anche dalla Ecclefialtica Storia . Avendo i Saraceni 
ihvafiì Cfilliani della Terra Santa, quelli ad imitazione de’ Ni- 
niviti intimarono rigorofo digiuno a tutti , fino a i Fanciulli di 
latte , fino alle Beflie , ed il SIGNORE efaudi le loro preghiere . 

Benché fenza munizioni ,, lènza Milizie , con lòlamente tre mila 
Soldati , attaccato il Campo de’ Saraceni , che quaranta mila ne 
cometica , riportarono prodigiofamente una compita vittoria . 

O lei Giftiani nelle neceflìtà ricorrdTero a Dio col digiuno, 
che grazie non ottcrrebbono ?■ Ma fi vogliono i favori lènza me- 
ritarli. E là dove, per ottenerli dagli Uomini li fatica., li fan- 
no delle umiliazioni , e de’ regali , per ottenerli da Dio fi llima 
grtvofo un digiuno. Quanto fiatno avari verlò di quello, da 
cui tutto il bene derivaci ! 

LV1, Et ccnvertatur &c. Nelfèttimo Sinodo celebrato 1' 
anno to8o, dal Santo Pontefice Gregorio VIE fi dichiara falla quarte 
quella penitenza, la quale non toglie l’affetto, el’ occafiono Decreto., 
proifima del peccato . Quello ingiunge a Ninive il favio fuo 
Re. Vuole, che falcino quelle iniquità, che ancora hanperle 
mani ; cioè , che operavano frequentemente . E’ colà fu , dice il 
Crijijiomo , che placò l’ Ira divina ? Forfè il fòlo digiuno ? 11 Sac- UI * 
co (ò!o ? No : perché vita mutatio Deutn Barbarie placatum , & be~ ^ nt ^' 
nevolum teddidit . V onor del digiuno , non è 1’ altinenza da’ cibi , 
bensì de peccati la fuga . 11 digiuno bifogna inoltrarlo coll’ ope- 
re . Quali tono quelle opere ? Se vedi i Poveri , ulà loro mi- 
fericordia . Se vedi, il Nemico. , llabilifci con elfo la pace . So 
feorgi 1’ Amico lodevolmente operare, non gli abbia invidia . 

Se ti fi prefema una Donna di bellezza adorna , non ti fermare 
a guardarla , Imperciocché non digiuna lòia la bocca , ma P 
occhio , 1' udito , il piede , la man® , e tutte le membra del no- 
ilro corpo . Cosi ragiona il gran Padre eloquentemente al liio 
fòlito . II Digiuno non é fine , è mezzo . Viene ordinato per mor- 
tificare la carne , acciocché piu mondo lo fplfito , fia atto a fo- 
disfàre la Divina Giultizia . Quindi a nulla vale il digiuno de’ 
cibi , fenza 1’ altinenza da’ vizj . 

’ • Lvn. 
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S Difente* . Ver. 9- Quis fcjt, fi convertatur, -Se ignoftatDeus , & revcrtatux 
il furore ir* fu* , & uon peri|)imus ? 

Chi fa , dkean , che non fi plachi il Nume ì / 

E che calmando la terribile ira , 

‘ » - « file» periamo , fe dal Ciel rimira 

Aiutato in buono il nojlro reo cofume ? 

Ver. io. Et vìdit Deus .opera eorum , quia conferii funt de via fin ma- 
la ; & mifertus eft Deus fupcr malifiaip , qiuui iocutus fucrat , ut 
Licerci ejs , & uon fecit . 

E Iddio , che rimirò cangiato il core , 

Toflo fmorzò P accefo J degno , e pieno 
‘ D' alma Pierà , col volto fuo fereno 

• Ninive liberò dal fuo furore . 

». * . \ 1 

LVIF. Ver. 9., &c. Di una limile frale ragionammo nel 
Capitolo fecondo, al verfètto 14. di Gioele. Ora lòggiuugo , 
che dall’ accennato di (opra , fi vede , che i Ninniti aveano Ja- 
villìme muffirne : iftruiti o dal retto lume della ragione ; o dalle 
cofe, che forfè aveano udite del Popolo Ebrèo . Quindi do- 
veano fermamente fperare il perdono della colpa . 11 loro dub- 
bio dovea cadere lui perdono della pena : perchè fèbbene Iddio 
ièmpre rimette quella , qualora l’Empio li converte di cuore ; non 
fèmpre rimette quella , per rifpetto alla temporale , da tollerarli 
0/7. Cor.cU. per qualche tempo . La ragione ella è , che in qualche modo li dee 
T r id. Sef fbiisfnre la Giuftizìa . Perciò fempre fi dee piangere , deteitarc il 
xiV. co;. 8. comincilo peccato , non fòlo per non làperfi, le Iddio ce 1’ ha per- 
'«donato ; ma infieme per fodisfarlo piucchè fi può : a motivo di 
Vidi Snar. evitare in parte almeno la pena temporale , la quale lòvralla a 
7. iv. De Penitenti in quello Mondo , o nel Purgatorio . Infcgna pero u 
Satìtf.Difp. Sitarci , che quella del Purgatorio li può evitare anche de condì* 
XXXVll. gno : ma non a quella di quello Mondo , pc» elfere ad arbitrio dr 
Sea.iX. j)io . Laonde le i Nmiviti ne furono efenti , provenne da una_> 
xi j'otral, mera milèricordia di Dio . L’ ottenner de congruo . Si vede , che 
/vauw. ’ i N ni vi ti molto faviamente parlavano, benché Gentili. Onde 
feorgiamo, che IDDIO O. M. a niuno niega i lumi neceffiuj » 
per bene operare . . 

LV111. Ver. IO. Mala. I Nmiviti fi convertirono perfet- 
tamente . Lalciarono il peccato coll’ opere, e coll’ affètto. 

Quindi dobbiamo affermare , cheaveffero una- perfètta contri- 
zione: per cui meritarono , che Iddio ne approvale la peniten- 
za, Allora quando uop eravi il Sacramento della Gonidi. o- 
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ne , non ballava 1* Attrizioni „ per rimetterli in Grazia : onde bi- 
fogna dire , che averterò la Contrizione . l a quale cominciò dal 
timore della divina Giultizia , che lor minacciava si gran galti- 
go, ma terminò in un puro amore per l’ ofiefa Bontà dell’ AL- 
TISSIMO : onde deteftando vivamente le colpe pattate , collan- 
temente promifero di perfèverare nella lua divina amicizia , 

L1X. Et mìfertut , &c. Nella parola Malizia , s’ intende la 
Pena . Quindi 1’ Ebrèo legge : Mali , Così Teodoreto ; co.’ quali 
concordano i Complutenfi , e ’1 Caldèo , Laonde volendo l’ Eccle- 
fiajle dire Molejìijfima l’ occupazione dello Audio , la dice peflìma , 
Il Rìbera afferma , che lo, flerto Qmèro , chiama Malizia una pc- 
ricolofa procella . Iddio adunque , ebbe milèricordia di Nìnive , 
e non le mandò il fupplicio minacciatole . La Città rellò intat- 
ta » e 1’ Impero per le vero : Libenter mutavi t fenteutiam , quia 
vìdit opera commutata , Veggali qui , come la penitenza giova an- 
cora per gl’ interelfi del corpo . Se quei pentimenti , quelle !a-< 
grinte, le quali fi vertano per le milèrie del corpo, fi verfalfero 

I ier le colpe dell’ anima , felici noi . Oh quanto migliorerebbono 
e nollre cole e temporali , ed eterne 1 Ma noi fiamo tanto e ftol— 
ti , ed ofìinati , che vogliamo piuttoflo deplorare Lenza utile ^ 
danni del corpo , che con utilità lèmma i danni dell* anima . 

LX, Et mijertui efì . L’ Ebreo legge : Et ptenituit , 1 Settan- 
ta : Et egit panìtentiam . Su di che empiamente dogmatizzando, a! 
Lolita Marciane , Monete , ed altri Eretici , oLarono d’ affermare , 
'che il DIO del vecchio Teftamento era cattivo , come capace di 
pentimento : mentre colui , che fi pente , prova dolore , cangiaj 
parere, diverfifica aflètti . Quihdi è lòttopofto ad ignoranza , a_> 
miferia . La quale non dobbiamo credere in Dio , che Lapientiffi- 
mo, efeliciflimo, Lempre beatamente tranquillo, lènza giam- 
mai mutarli in le llertò ripofa . Ma gli Eretici non lèppero , o non 
vollero, intendere il Sacro Tefto . Parla erto per accomodarli a 
noi , come da S. Ambrogio fi dichiarò , Richiede la Lua Pcrfezio-, 
ne , che minacci , quando vede , che fi pecca : e che perdoni , 
allorché vede l’ emenda , Ora quelle diverlè lèntenze , che a noi 
Lembrano mutazione di lèntimento , in DIO Lana lempre le nel- 
le . Iddio non dona i beni , che promette , Le i Buoni fi perver- 
tono al vizio , dicea San Girolamo , nè manda i "allighi , Le i Cat- 
tivi dannofi alla virtù . Le minacce di Dio lòno. ordinate ad evi- 
tare , non a dare la pena . Se vaierte il galligo , lo, mandarebbe , 
Lenza pria minacciarlo. Volete voi dunque evitare l’ lnLerno ? 
Servitevi del fàpere , che ve Io minaccia. Togliete il peccato, 
cd ecco tolto il galligo. Ter team mot verbo il Crifojìomo lo co- 

F manda , 
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manda , ne fatta conturbent . Prendete animo da’ Ninivìti , ! quali, 
come il Santo Padre foggiunge , in tre giorni poterono calmare 
si grand’ ira di Dio . Òflerva però Cornelio , che il Santo dico 
*VeS.l»/lnnS re giorni , perche feguita 1’ alferzione de’ Settanta , della quale 
' X^VIL fi * ragionò . Ma di quello noi ragioneremo più avanti . Qui am- 
miriamo la virtù della penitenza : ed animiamoci a praticarla.» 
per ifperimentarne gli effetti . Per iftar bene noi cerchiamo 
ricchezze , comodità , medicine , e talvolta , anche con offiefa 
di Dio ,, fmoderati piaceri. Ma dico io: Non viene tutto il be- 
ne da Lqi? La Roba, la Gloria, la Sanità, la Vita non è tutto 
fuo dono ? Or perchè dunque non fi ama la Penitenza , che fa- 
cendoci amici luoi, ci merita ifuoi favori? Non è una cecità 
fomma , una cecità detellabile la nollra fperànza fondata Tulle 
terrene colè, full’ officiò divine, quando fila, che fidamente 
’ Iddio ci può render felici ? Deh fpecchianci , miferi , Ipecchian- 
ci nel fuccclfo de’ A Infoiti , Finché videro ne! piacere , o 
rei luffa , non udirono , che minaccie , non provarono , che di- 
fòrdini , non fecero , che accendere fdegno nel cuore del giu- 
ftilfimo Iddio . Che fé calmata 1’ orribil procella , non periro- 
no fubifiati colla loro Città , donde provenne ? Dalla Penitenza . 
J,a cofa è certa. 


*$ISìì 
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CAPITOLO Q.U ARTO. 1 

Giona non veggendo verificata la fua Profezia , fi affligge . 
Chiede la Alerte . Iddio Io riprende . Ripofa il Profèta fuo- 
ri della Città : e Iddio fa nafcerc una Edera , acciocché faccia- 
gli ombra . Sull’ Alba del giorno feguente un vermine la_> 
rode , e la Pianta fi fecca . Anche una volta , chiede Giona 
la Morte . Di nuova Iddio lo riprende, gli {piega il lignifica- 
to dell’ accaduto nell’ Edera , 

Ver. i. Et afflitti): eft Jcmas afflittione magna, & ùatui eli. SEPT> £t 
confujut ejl . 

G iona , che- faha Ni ut ve rimira , 

Empie d' uri afpra , amara angofeia il feno : 

E Jquallido gettato in fui terreno , 

S* augujlia , fi confonde , avvampa d' ira . 

Ver. 

LXI. Ver. r. GIONA vedendo non verificata la fua Pro- 
fezia, grandemente fiafflirtè. Si adirò, fi confufè. Perchè? 
Da qucfche fieguc apparifee , che non erano ancora partati i qua-» 
ranta giorni , onde non làpea , quando do vertè accadere . Vero , 
ma fàpendo la Mifericordia , che in Dio regna , e veduta la_» 
gran penitenza di A finiva , argomentò ciocché Iddio aveva idea- 
to in fuo cuore : cioè , che avrebbe perdonato , come era in_» 
fatti; e fi dirti* nell’ ultimo verfètto dell’ antecedente Capitolo .. 

LX1I. Dunque GIONA peccò od’ invidia, o di maligni- 
tà , fè ebbe in difpiacimento , che Iddio gradiflè la penitenza 
de’ Nìnìviti K Nò , dice S. Girolamo : la grande di Lui triftezza 
non provenne dal veder falva Ninive ; bensì dal congetturare 
da ciò , che dovea perire Ifraello per la cui falute tanto avea 
foffèrto . Teofilato , è d’ opinione , che affliggafi non per gloria 
propria, bensì per quella di Dio: temendo, che non verifi- 
candofi la fua Profezìa , farebbe biafimato il Dio d’ IJraello , ed 
Erto riputato non un PROFETA, bensì un Fanatico, un va- 
no Turbatore della Città, un fallò- Profeta; come dice anche 
il Lirano , dopo Teodoreto . Quindi vuole Cornelio , che peccarte 
per troppo amore , portato alla propria gloria ; dapoiche avrebbe 
voluta veder punita Nìnive , anziché riportare Èrto il nome di 
Mentitore . Soggiunge però , che fu veniale il fuo peccato : men- 
tre non defidera le non che fi verifichi il minacciato gafligo , il 

F * quale 


Vei.laDlf. 
nel §. TV. 
nutrì. Ut, 
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Ver. i. Et oravit ad Dominum, & dixit : Obfecro, Domine, numqtiid 
non hoc 'efl verbum meum , cùm adhuc eflem in terra mea ? propter 
hoc preoccupavi, ut fugerem in Tharfis : feio enim , quia tu Dtui 
clcmrns , & mifericors cs , patiens , & multa; mifcratioui* , & igno- 
fceu* ( SÉPT- Et < igent panitentiam ) fuptr malitia » 

Rivolti gli occhi al Cielo , orando , dijfe : 

Signor , ti prego , a i labbri miei perdona , 

La pena a ragionar la lingua /prona , 

Che molto , o Dio , 1‘ Anima mia t' afflijfe 
Fin quando ancor nella mia Patria io flava , 

Forfè noi difli ? Prevenir lo volli ; 

Perciò fulP onde perigliofe , e molli , 

Da Te fuggendo , in Tarfi andar penfava 
Mentre io fo ben , che fei Signor clemente : 

Che J offri , e che di gran pietade abbondi : 

Che fovra P Vom le grazie tue diffondi , 

S’ egli davanti a Te piange , e fl pente , 

Ver. 3 

quale merltavafi dalle colpe de’ Ninivìti , Pure quando la fèn- 
tenza di San Girolamo non forte vera , io farei per affai dubita- 
re, fc avertè mortalmente peccato : imperciocché dal S. Teffo 
ricavali , che molto grandemente fi affline , per quella Mife- 
jicordia da Dio ufata . Laonde quando fune provenuto dall’amo-. 
re del proprio onore , avrebbe dimollrato un’affetto molto difor- 
i.i.Snnf. fenato» e perciò molto oppollo al volere di Dio . Meglio ciò fi 
cxxT.a.1, vedrà nel nono verlètto . Intanto potrebbefi veder S, Tommafo . 

11 Ribera dal fello libreo legge ; Vna grande impazienza P invafe . 

Si vede adunque o un grande amor proprio , q un grande zelo in- 
dilcreto . Vedete 1’ Annotazione , che fiegue . 

LX111, Ver, z , Miferationit , <£-c. Si accorge il PROFETA 
del fuo dilordine, perciò rivolto al SIGNORE, gli dice: Ti 
D. Hi<r. prego ( che n q\V Ebrèo è una interiezione , che denota affetto , of. 
fcquio , umiltà , per mitigare quanto fòggiunge ) SIGNORE 
non fu quello il mio fentimento ? non lp difli io , fino dal tan- 
fo , in eui ^dimorava nella terra del Regno mio d ’ ljraello ? Per 
quello io prevenire ti volli, procurando di andarmene in Tarfi . 
Imperciocché io lo , che tu , o Dio , tèi clemente , mifericor- 
diolò , paziente, lèi Iddio di molta mifericordia , che perdoni 
il peccato , e che lòfpendi il flagello , Quelle parole furono di- 
,AW$. jv. chiarate nell’ Annotazione XXXI V. fopra Gitele . Del rcllo per 
nuM.nx. intendere il PROFETA , fi vegga la DilTertazione citata . Avea 

pre- 
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Ver. i . Et nune , Domine , tolle qu*fo Animam ineam k me : quia me = 
lior eft mihi mors , qukm vita , 

Pertanto non fraporre , 0 Dio , ritardo 
Prendi /’ Anima mia . Dammi la Morte 
Meglio è , che muoja pria , eie 7 «wf 
Di Profeta terribile , e bugiardo , 

- Fer. 4 ; 

preveduto » che Dìo non avrebbe compiuta la fua Profezìa : fian- 
te le fue inclinazioni viviffime per ufàre pietà . E come erafi im- 
maginato , cosi appunto era accaduto . Quello verfetto. mi fà 
aderire alla fèntenza , che incolpa GIONA , per le ragioni ap- 
portate , Sembra evidentemente , che tuttociò egli faceffe , per 
avere preveduto il perdono de’ A Animiti , ed il Tuo difònore , 
che rifiatare gliene doyea . Ad ognimodo intendo di lafciarcla / 
queftiane nello flato , in cui la trovo , perocché l’ autorità del 
Alali. mo Dottore mi fa forza ; nè in un Tanto Profeta agevol- 
mente dobbiamo ammettere sì grande imperfezione , in quelthe 
s’ afpetta al fuo Miniftero . Qualche debolezza vi dovette elferc • 

LX1V. lpncjcens fuper malitia . Quella efpreffione può aver 
due fenfi , rifpetto alla colpa , e rifpetto alla pena . 11 primo sl 
è , che Dio condona , rimette il peccato , allorché vede il Pec- 
catore pentito , 11 fecondo * che iòfpendc anche la pena tempo-* 
rale , ficcome leva 1’ eterna. Dico ciò, mentre di fopra ve-LFJl, 
demmo nella parola Malizia , intefa la Pena , e non la colpa * 

Legge il Pagnino : Et peenitens fuper malo , 1 Settanta : Et agent 
ptenitentiam fuper malitiis : che è quanto dire , leggono , come 
nel primo luogo . Si potrebbe anche intendere per I’ una , e per 
l’ altra unita infieme , la quale dovea Dio perdonare , 

LXV. Ver. 3. Conferma della grande afflizione fopragiun- 

ta al PROFETA . Egli domanda umilmente la morte al SIGNO- 
RE , (limandola miglior della vita , Spiega Teodoreto : Vita 
defungi malo , quàm cùm ignorautia vivere , Replica S. Girola- 
mo : Vuol morire, acciocché convertita la moltitudine delle_> 

Genti , non perifea eternamente lfraello . Il defiderare con mo- 
derazione dal SIGNORE la morte, non è peccato , Di Varj 
quello defìderio fi legge , L’ ebbe Elia , fianco per la fuga fat-, 
ta, affine di evitare la perfècuzione di Giezqbella . L’ebbe 71- Tgb JIJ6 ^ 
bìa , dopo , che ne’ travagli della Schiavitù , gli fi aggiunfe quel- Ai ptmp. 
lo della cecità , L’ ebbe San Paolo , per anfia d’ effere a godere^ 1 . * 3 . 
nella Gloria il fuo CESU’-CRISTO. Nulla di meno quello , che 
ebbe GIONA , non direi , che fufle di quella eccellenza , per quel- 

che 
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Ver. 4. Et dtxlt Dorainu* : Putafne beai irafcerii tu } 


4. 


Vii. loPa- 
raf.dcl ver. 
8 * , e 9. nel 
taf. XL d’ 
OjcJ . 


Riprendendo il Signor di Luì f inganno , 

Forje , gli dijfe , con ragion Ti J degni ? 

Forfè d' uopo ba il Signor , che Tu gl' infogni 
Quanto ejeguir l' opere fue dovranno ì 

Ver. f . Et egreflus cftjonas de Civìtate , & fedit contra Orientem Civita-» 
tis : & fecit fibimet umbraculum ibi , & fedebat fubter iliaci in un* 
tra; dooec videret quid afeideret Cavitati . 

Della Città Giona fe »’ efee , e fede 
In parte , dove J'uol najeer /’ Aurora l 
V' picciola Capanna inalza ancora , 

Il Sol per evitar , che caldo fede . 

1 Sotto quell' ombra il guardo fuo ftendea 
Fiffo , anfofo fulla gran Cittade , 

Per veder fe Giufizia , ovver Pietade , 

Sovra di Lei dal J ovimo Iddio Jcendea . 

• Ver. 6 . 

/ 

che loggiungeremo . In fatti Teoflato , feguitato dal Riber a , Al- 
ma , che nel noftro PROFETA fufle dell’ imperfezione . 

LXV1. Ver. 4 . S. Girolamo offerva, che Iddio non dice a, 
GIONA : Malamente ti lèi adirato, o contriftato , acciocché 
non lèmbraffè , che aggiungeva afflizione all’ Afflitto . Neanche 
gli dice : Bene ti lèi adirato , o rattriftato , per non lodare la 
fua paffìone . Solamente 1’ interroga , lafciando ad elio , che 
fcuopra le cagioni della flia ira , e triltezza : ovvero lè tace , 
comprovi col filenzio 1’ equità dell’ opera divina . In qualunque, 
modo fi vede però , che Dio lo riprende , ma con loavità . Si 
offervi dunque la dolcezza di Dio . Qual Uomo , vedendo ftolta- 
mente riprendere le lue opere da un Servo , làrebbefi contenu- 
to entro i limiti di sllòave domanda? Ma Iddio non è portato 
dalla paffìone , ma dalla Carità . Se balta , di fare avvertire il 
dilòrdine , contentafi di fidamente avvertirlo . Non cerca lèj 
non 1’ emenda . 

LXV1J. Ver. $. Teodoreto con parecchi lèguaci , vuole, 
che quanto fiegue , debba porli dopo il verlètto quinto dell’ an- 
tecedente Capitolo : e che il S. Cronìfa 1’ abbia portato qua , 
affine di narrare legatamente 1’ opere della divina Milèricordia . 
Cornelio ciò niega , lèguitando il P.Ribera. Vuole adunque , 
che il finora detto, accadeflè dentro la Città. Fallati polcia i 
• - giorni 


ITALIANO, EC., CAPITOLO TERZO, 47 

V tr. 6. Et prrpararìt Dominus Deus hederam, & afcend/t fuper caput 
Jone, ut eflet umbra fuper caput ejus : & protegeret eum ( laboravc* 
rat euim ) & letatus eli Jouas fuper hedera Isctitia magna . ** 

Jfafcer fece il Signore un' Edra , e quefìa ■ 

Subito al dorjo , a i fianchi , all' aere alzata , 

Coprì colP ombra della fronde grata 
peli' affannato Giona al Sol la Tefla , 

Palla J offerta dura Jua fatica , 

Paffa al rijhro , e d' allegrezza Ei s' empie » 

A quella , che a 1 intorno alle fue tempie , 

Sonare infra le fraudi ode aura amica -, 

Ver* 7 : 

giórni quaranta , per evitar la vergogna , d’ effere limato un 
Fanatico, un Mentitore , fé ne efee : ma non ancora perfuafo 
dell’ elìto , fi pone a lèdere dalla parte orientale , e forfè in 
qualche o monte, o colle, o poggio, per meglio offervare, 
le nulla di male accadeflè alla Città . Il luogo doveva elTere feo- 
perto, e fenza alberi , almeno da poterlo difender coll’ombra-» 
dal Sole . Però con que’ virgulti , o piccioli rami , i quali puo- 
te trovare , fi fece una trabacca , cui (òpra probabilmente polc 
il filo mantello, per accrelèer P ombra. Si vede , che volca 
trattenerli per qualche tempo . Anfiolo- intanto , fianco , è cre- 
dibile , che teneflfe fido lo fguardo fulla Città . 

LXVJH. Ver. 6. Mentre così dimorava il PROFETA, Id- 
dio intento a nuovi mificri , per compire la fua grand’ opera , 
fece nafeere , crelcere , ed alzare alla lua perfezione una bella 
Pianta di pampini fpaziofi , affinchè difenderle dall’ aria , e dal 
caldo GIONA, che molto avea faticato: sì per li viaggi fàtti , 
predicando per la valla Città ; sì per quello fatto, nell’andare 
al luogo , ove fi ritrovava : e sì ancora per I’ aftinenza , che 
dovette aver fatta ne’ giorni trafeorfi : non efièndo verifimi- 
le , che non accompagnalfe il digiuno, c l’ afflizione di Ninive . 
Vedendo pertanto quella Pianta prodigiofa , di moltilfimo fi ral- t^ren^ 
legrò : sì pel comodo, il quale ne riportava, sì perchè prefe 
motivo di credere , che Iddio avrebbe fecondate le colè fue. 

LX1X. Muovono una granqueftione i facri Dottori , circa 
la qualità dell’ accennata Pianta . Imperciocché , fecondo la ver- 
fione di San Girolamo , dalla Volgata chiamali Edera . Cosi da.» 

Aquila , da Simmaco , e da Teodozione . Il Pugnino , Vatàblo , il Si- 
ro, edi Settanta leggono Zucca Cucurbita . Quindi narra S. Gi- 
rolamo , con varj frizzi , che in Roma fu tacciato di facrilegoda 

un 
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Ver. 7 . Et paravi* ( SEPT. Prtccpit) Deus vermem afcenfu diluculi la 
crafli mira ( PAGN. AJ'cendfnte Aurora ineroJUnutn) & pcrcuflit hedc- 
*am , & exaruit . 

Giunge intanto la notte , e Giona immerfo 
In un placido Jonno , il tempo pajja ; 

E già dal Sole P Ocean fi loffia , 

E di raggi all' Aurora ba 7 •volto afiperfo . 

Ter ordine di Dio , col dente attacca 

Allora un Verme P Edra , e morde , e ancide : 

Onde arida , disfatta al Juol fi vide 
Cader f ombroja , e naturai trabacca % 

Ver. 8. 

un certo Cantelio , per aver tradotto ESera . Sciocchezza rino- 
’Ap. à Log. vata ne’ noftri ftcoli dall’ empio Calvino . 11 Ribera dice, che 
alcuni Moderni ( ed il Calmer più recente afferma , che quali tut- 
ti in oggi ) ricavano dal Tejh Ebrèo ( il quale elprime la detta.» 

Pianta , colla parola KHaion ) che denoti 1’ Arbofcello detto Ri- 
cino , e ancora Raima di Crifio . Il quale s’ alza alla grandezza dell* 

Lib. xv. piccolo Fico . Plinio dice , che nelle Spagne s alza pretto , e cre- 
Pop. 7. fee alla grandezza dell’ Olivo . Ha le fronde grandi come la Vi- 
te . Da etto cavali anche dell’ Olio . San Girolamo in loftanza 
dice effe re un genere di virgulto , o d‘ arbofcello colle foglie , 
come li pampini ; (ottenendoli nel fuo tronco, e facendo om- 
bra denfiffima . Nella Palcftina nafte molto più fpeffò , c maf- 
fimamente ne’ luoghi arenoli : e fparfone il ftme , con modo ma- 
ravigliofò vedi in pochi giorni creftiuta in arboftcllo , quelche 
erba avevi poco prima veduto , Aggiunge , che l’ Idioma Latino 
non ha parole, per efprimcrla con un proprio vocabolo : onde elfo 
volle efprimerlo con vocabolo Ebrèo , e Seguitare i Traslatori an- 
tichi . Indi loggiunge : LaZucca, e l’Edera ( Cucurbita , & Heàera) 
fono di tal natura , che ferpeggian per terra , e fenza ajuto , o pali 
non poffòno reggerfi in alto : come dunque in una notte lènza, che 
GIONA le ne avvedeffe, potè creftere , e foftenerfi la Zucca 
( qui legge Cucurbita ) fino a lòrmargli una Capanna? Rifpon- 
Rib. ». 1 j. de , che fu effetto della divina Onnipotenza . Del retto il Ribera 
con buone ragioni fottiene , che il nqme Ebraico , e Zucca , ed 
Elitra egualmente lignifichi . 

LXX. Ver. 7. Vermem , &c. Dove il noflro Tefio legge: 
Preparò. 11 Siro, 1’ Arabico, i Settanta leggono Comandò', che 
è quanto dire , Iddio colla divina Potenza lece , che un Vermine , 
rodeffe, come vuole il Urano, le radici della nominata Pianta , 

Teofi- , 
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Ve r. 8. Et ci\r(i ortus faiflet Sol , precepitDominus vento calidò , & uren- 
ti : &percuflit Sol Juper caput Jonz, & ctfluabat : & petivit anime 
fuse , ut moreretur ( SEPT. Et ttciuit tuvionimte Jux ) &. dixit ; Me- 
iius eli mihi mori, quarti vivere . 

E mentre il Sol fulP Oriente fpande 
’ ‘ De ’ fttoi bei raggi lo Jplendore immenfio ; ' 

Iddio comanda a un •vento caldo , e accen/o , 

Che 7 calor renda più affannofo , e grande » 

E ’l. Sole percotendo il Capo a Giona , 

Pe( caldo quafi in fen gli bolle il J angue .' 

Il viver gli dà tedio « Et s' ange , e l angue : 

Indi all ’ Anima fua coti ragiona : 

E' me - 

• . V 

Teofilato anche crede , che fu (Te una Ruga , crederei un Tarlo . Mi 
perfuado con Cornelio , che fótte un vermine più del folito vo- 
race : e ficcome fu opera divina , che pretto nafceflè , e per- 
veniife alla fua perfezione , e che fenza pali fi ioftenette ; così 
divina fu opera , che a’ morii d’ un vermine fubito inaridiife : 
c , come vado penfando , che ruinafle , cadendo in terra o 
rami , e fronde . Noi veggiamo , che una Erba , un’ Arbo- 
fcello , non che una alta Pianta , mantieni! per qualche tem- 
po verde , ièbbene fia interamente recifa nelle radici , 

LXX1 . Afcenfu dilucidi in crafiinum . Verte il Caldèo fub 
Aurora ajcenfu fequentis dici . Volle il SIGNORE , che GIONA 
paffaiTe tutta la notte placidamente, e forfè in un fonno pro- 
fondo : perocché coll’ allegrezza provata , avea difcacciato 
tutte le fue inquietudini, e le iòfTcrte fatiche P incitavano al 
ripofò . Sul nafeer però dell’ Alba del giorno feguente , ri- 
tornò alla primiera triftezza , per 1’ accennato avvenimento . 

Jlemigio , iulla icorta di S. Girolamo , icuopre una bella Allego- 
ria. 11 Vermine denota Crijìo: Egofum vermit , & non Homo , pf a j. XXL 
31 quale la mattina della Domenica riiuicitò . II perchè prima 7 . 
di quefta Reiùrrezione vigeva 1 ’ Edera , cioè la Plebe Giudai- 
ca . Dopo poi , eh’ etto riiuicitò A Univo , cioè il Mondo 
Icàcciata 1’ ombra del fqo errore , ricevuto il lume della verità , 
il preparato Vermine rode 1 ’ Edera , e la Plebe Giudaica inarri- 
dì : cioè mancò la Sinagoga , e fondofli la Cbieja . 

LXX1I. Ver. 8. &c. Un danno fopragiunge all’ altro.’ 

Manca l’ombra, e ere ice il caldo. Nato il Sole, per accre- 
feerne il calore. Iddio fit fpirare un vento caldo, c feottante . 

Spiritai ardenti , & urenti dicono i Settanta • Dall’ Ebreo leggo 
; G * Cor- 
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jB* meglio Anima mia , meglio è , che moja . 

Meglio è , che faccia dal mio cor partita 
Qucfia ti acerba , e travagliofa vita , 

Z*/» della Mortq mi fi cangia in noja . 

Ver. 9 - Et dixit Dominus adjonam: Putafne bcnè irafceris tu fu per he» 
dcram ? Et dixit : Beuc jrafcor ego ufque ad mortem . 

Dijfe a Giona il Signor: Credi Tu forfè , 

A ragion ai fvegliar trifiezza , ed ira , 

Perché arida /’ EJra , al Suol fi mira , 

E ti brieve ricovero Ti porje i 

E Giona ; 

Cornelio un’ vento orientale: aggiunge il Cairn et , feguendo il 
?nedefimo Te fio , che non fi Jente . Doveva e fière un vento 
affininolo , che poco movendo !’ Aria , accrelccva caldo , fèn- 
za cagionar refrigerio . Cosi dunque effendo l’Aria, il Sole, 
che lereno già cominciavafi ad alzare , co’ raggi fortemente 
percoffie l’ afflitto GIONA : &fiuabuat . Quali bolliva per lo 
calore . J Settanta : S’ angufiiò . Dall’ Ebreo legge il P, / libera . 
Veficiebat . La Figurina verte: Pene exanimatut efi afiu . 11 
Caldèo legge : Et erat deliquium animx patiens . In fòmma era 
nelle maggiori afflizioni . Per avventura aveva anche poco 
mangiato , onde maggiormente aggravavafi la fua pena . Laon- 
de nuovamente attediato di vivere , defiderò di bel nuovo laj 
Morte , 

LXXIir, Ver. 9. .Ecco il SIGNORE , il quale colla.» 
Eia lolita , dolce maniera lo riprende piacevolmente colle ftefle 
parole dell’ altra volta . Credi Tu , o GIONA , d’ adirarti con 
ciufto motivo per l ’ Ellera inarridita ? L’ anguflia del PROFE- 
TA doveva anche originarli dall’ incomodo , che (offriva pei 
caldo , perché dunque Iddio fa menzione dell’ Edera fidamen- 
te? Io crederei , per due motivi . Per farfi ftrada a feoprire il 
miftero , ^he in effia aveva ideato , come prefio vedraffi . E 
ancora, perchè 1’ anguftia di GIONA dovea principalmentej 
nafierc dalla mancanza della Pianta: non tanto per levargli il 
riftoro dell’ombra; quanto per ricohofcere in effia la mano di 
Dio , che l’ affliggea . Del pari , che prima , nel vederla nafcerc 
tanto prodigiolànunte , erafène rallegrato, come d’argomen- 
to d’ effere da Dio protetto . 

LXX1V. Et dixit &c. OfTerva il MalTìmo Dottore, chej 
interrogato, oriprefò GIONA la prima volta, niente rifpofes 

equi 
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E Giona: Bene , e con doler M’ attrito , 

Al ’ adiro , gemo , alF agonia •vicino . 

Giunto mi J'embra /’ ultimo dejlino , 

£ quafi aperto il mio Sepolcro io vi fio . 

. Ver. io. 

c qui fi difende , nè teme d’ alTerire , che bene avea fatto ad 
adirarli : perchè allora tacitamente conofceva il fuo errore , 
mentre adirava!! , per avere Iddio ulàta a Ninne quella Mi- 
fericordia , di cui il SIGNORE è ripieno . Ora poi francamen- 
te afTerifce , di rattrillarfi con ragione , imperciocché nell’ 

Edera feccata , riconofcea , o credea di riconofcere la ruina_» 
del Popolo filo ; Non voliti ftc Jalvare alios , ut perirent olii : 
vott ftc alieno t lucrifacere , ut meos perderem . Già s’ avvertì L’ 
opinione di coloro, i quali credono, che GIONA temcflc la_> Mila Difu 
ruina d'Ifraello , fè convertivafi Ninive . Fa Cornelio un’ altro <*/§• i*'- 
riflelfo > dicendo : Si duole GIONA , per aver perduta 1’ omr nuM - IlL 
bra dell’ Edera , come molti d'aver perduta 1 ’ ombra dell' A fi- 
no. Proverbio nato dal feguente fiiccefiò, narrato da varj . 
JPerorandò hemoflene s’ avvide , che i Giudici poco erano at- 
tenti al fuo ragionamento . Per farli ravveder dell’ errore.» 
ulti deliramente dal filo , e cominciò a dire : Un certo Uomo 
viaggiando, (èco conduceva un Alino, prefo a vettura. Nd 
.cammino , fiottando il Sole , e non avendo con che ripararli 
dal caldo , dcpolto il ballo , fedé lotto della Bcftia , per farli 
ombra, 11 Vetturale s’ oppofe , dicendo, che avea dato a vet- 
tura 1’ Alino, e non dell’ Afino I’ ombra. L’ altro folienea, 
che dell’ uno , e dell’ altra polca fèrvirfi , Dalla rida fi venne 
alle ballonate: ed indi portolfi al Tribunale Ialite, Ciò detto, 
Vemoftene fcefe dal Roltro : ma da’ Giudici fu affretto a rifia- 
lirvi , acciocché compiile il difcorlò , Allora il famafo Orato- 
re : Cosi dille , vi piace d’ udire decorrere dell’ ombra d’ un 
Afino ; mentre vi fi rende odiolò 1’ attendere al difcorlo 
per un Uomo, ( materia fopra di cui trattava ) il quale perico- 
la nella vita, E quello appunto èilcollume di moltiffimi Cri- 
Jliani : fè non fe è molto, più deplorabile ancora . Si dolgono 
per minime cofe , filettanti al corpo , e non per le maflìme , Incu- 
tami all’ Anima, Ad udire gl’ liirioni , i Comici fi corre in fret- 
ta . Si lafciano gl’ intereffi . Non fi temono nè 1’ umidità , nè 
l’ intemperie della notte : nè fi guarda a fpefe , ad incomodi. 

Ma per andare ad udire la Predica , ogni cofetta è baltevole 
a ritirarli . Se palla 1’ ora , o che tormento ! Stanchcrebbo 

G 2 que- 


Digitized by Google 



J* 


CJONA PARAFRASATO IN VERSO 

' Vt r. IO. Et dixit Dominu*: Tudoles fuper hederam , in qua non hbo. 
radi , ncque fecifti ut crcfcciet: qua: fub una notte nata eft , & i‘ub 
una notte pcriit . 

Indi il Signor : Tu t' addolori , e gemi 
Per r Édra , e pure opera tua non fue « 

JVon crebber > tua merci le fronde fue , 

Ni i rami alzafli , ni fpargejli i /«mi . 

Per una non feconda , incolta Pianta , 

Che in una fola notte al Mondo nacque , 

E folo in una notte arida giacque , 

Quafi pel duol /’ Anima tua è infranta . 

Ver. til 

quello Predicatore un Giobbe . Non può {offrirli . E nelle Com- 
medie , nell’ Opere vi lì Ila quattro , e cinque ore non inter- 
rotte . Hanc de Aftni umbra libet audire , viri , ( animar dirò 
io ) veri de vita periclitantit caufam audire gravamini ? Ove li 
tratti de’ piaceri del corpo , tutto é facile , tutto fi può . Ovcj 
lì tratti del bene dell’ Anima, tutto è fallidiolò , tutto è ma- 
lagevole . O Dio , che Fede è la noftra ! Che flima facciamo 
della virtù ! Che penfiero abbiam dell’ eternità ? 

LXXV. Ver io. &c. Ecco {coperto il mifiero dell’ Ellera , 
ed in effo l’ indole amabiliffìma del SIGNORE . Tu , o GIONA , 
ti rattrifii , per aver veduta marcire una Edera , per cui far na-* 
{cere , o crelcere niente facefti . Per una Edera , nata in unaj 
notte , ed in una notte mancata , 11 Caldèo piu chiaramente ; 
Che in una notte fu , e nell’ altra notte perì . Dovette quefia na- 
feere verlò il fine del giorno , nel quale GIONA erafi pollo fuori 
della Città , e nella notte , che lopravenne col giorno feguen- 
te dovette flar vigorolà , con tutta la notte , che fuccedè . In- 
di full’ Aurora di quella s’ inarridl . Pare, che in quello avve- 
Yti.l'/tn- nimento, GIONA (dato in figura del tempo , nel quale CRI- 
not.ixxi. STO llie nel Sepolcro ) denoti mirabilmente 1* accennato Mi- 
nerò. CRISTO mori verlò la {èra del Venerdì, onde allora 
l’ ombra della morte nacque {opra il fuo làntilfimo Corpo . Vi 
flette tutta la notte , tutto il Sabato , con ancora la notte le- 
guente ; effóndo rifufeitato full’ Aurora della Domenica . Sic- 
ché nel tempo , che durò 1’ ombra di GIONA , ci fi figura il 
tempo , iu cui flette morto il SIGNORE . 
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Ver. »*. Et ego non parcam Ninive Civitati magne , in qua funt plufquam 
centum viginti millia Hominum , qui uefeiunt quid iuter dexUram, 

& finiftram fuam , & Jqmcnta mylta ? ... . i 

* * • O • ' • è 

E la grande di Ninive Cittade , 

Z)’ cento ventimila , e più Fanciulli 

Sono , e molti Giumenti , io vuoi che annulli , - ' 

O Jpcrga , Jenza loro tifar Pietade ? • - 

LXXVI. Ver. ir. &c. Per l’accennato piccolo danno ^ o 
GIONA , tanto ti affliggi ? Per una colà vile , la quale non era 
finalmente opera tua , e vorrefli poi , che io fubiffàflì la gran 
Ninive , dove fono più di centoventimila Uomini , i quali non 
fanno diflingucre colà fia tra la loro delira , e la loro finiftra , 

11 Ribera {lima ciò un Proverbio Ebraico , col quale fi deno- 
tano i Fanciulli , privi della ragione . Dice il Calmet : 1 Fan- 
ciulli ordinariamente formano la quinta parte delle Città : orn 
de fi crede , che in Ninive flirterò da fèicento mila Pedone * 

Parigi , Londra , Mo/ca , Co/lautinopoli ne contengono molto più , 
mailimamente le due ultime . Pechino , Capitale della Cina , ec- 
cede di non poco anche quelle . Quindi un tal numero in.., 

Ninive non farebbe molto eccedente , 

LXXVI1. Non poteva Iddio perdonare artòlutamente , lèn- 
za renderne la ragione al PROFETA ? non può negarli . Ma 
volle ammaeftrare erto , ed inficine il Mondo tutto . Volle far 
fapere , che la fua Mifèricordia è ragionevole : e che fè non if* fhtoior. 
copre fempre i motivi del fuo operare , certo è , che in fej 
licrto gli ha fèmpre : e tutti fono giuftirtìmi , e tutti adorabi- 
li , Dai Sagro Tcjìo altro non abbiamo di GIONA : ma è ve- 
rifimile , che a tal ragionare di Dio , compunto fi confonderti: 
della fua fèiocchezza , e prefunzione . Sant' Efrem gli ragiona Sene. de 
cosi: Cerchi un abietto Tugurio, c fòvverti intieramente una "Jorio.. 
Città? Dove ù il tuo retto giudizio, o GIONA? Più d’ una 
Città {limi una Zucca ? Ti mofìri per quella pieno di Pietà , e 
per quella durirtìmo , e feverirtimo ti difeopri ? O fe noi nelle 
colè contrarie deflimo una occhiata alla clementiflìma Sapien- 
za di Dio , non faremmo tanti lamenti : lagnandoci talora_> 
quali , che Egli ingiullamente , e lènza ragione operi . Ma noi 
imitiamo GIONA, vorremmo Iddio tirare alle noftreidee, e 
non uniformare le nollre idee a Dio . Ogni nollro interefie lo 
{limiamo più d’ ogni opera del SIGNORE. Senfibililfimi per 
le nollre colè , fiamo durirtìmi per le fue . Deh impariamo ad 
umiliarci , ed a non volere fe non quanto erto vuole . 

LXXV11I. « 
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LXXVI1I. Il motivo, per cui Iddio fi moffie a perdona- 
re a Native , fu la Penitenza : or , come dunque di quella non 
fa menzione , quaficcbè aveffie ufata Pierò per I’ unico fine di 
non efterminare tante Perfòne ? Quefto militava anche prima : 
nè Iddio ebbe difficoltà di efterminare il Mondo tutto col Dilu- 
vio , nel quale certamente erano Pedone fenza paragone in_, 
numero più eccedente . Oflferva Teodoreto , che Dio fa men- 
zione de’ fòli Fanciulli innocenti : onde volle aire , che quan- 
, do ancora non aveffie dovuto aver 1’ occhio alla Penitenza de’ 

Peccatori , doveva averlo all’ innocenza di tanti Fanciulli . 
Rifpofta , che non capacita , mentre al tempo del nominato 
Diluvio , v’ erano afTai più Fanciulli innocenti . Il Rìbera ag- 
giunge , che Dio diede fpirito di Penitenza a’ Peccatori , per 
non far con efii perire tanti Innocenti . Ma perchè non lo die- 
de anche agli altri o in Sodoma., o nella Cananea ( per lafcia- 
ye 1' accennato tempo del Diluvio ) dove anzi volle efpreffiimen- 
te , che anche i Fanciulli fi efterminaffiero ? Salvo fempre il mi- 
gliore giudizio , io direi , che la cagione della falute di Ninive , 
fu la fua Penitenza , come efprcffiamente fi vede : ma perchè ne’ 
Ninniti figuranvanfi i Gentili , Iddio non adduffie altro moti- 
vo , che il numero delle Perfòne innocenti , non perchè vera- 
mente quefte fofpendeffiero la fua Giuflizia , mentre co’ Fan- 
ciulli Iddio pnl anche le Beflie , & Rumenta multa , incapaci 
di placare lofilcgno del Cielo; ma perchè figuravano efii Gen- 
tili, cioè gli Uomini a lui sì cari. Volle adunque dire: Se gli 
Uomini , o GIONA , come hai tu fatto , fi dolgono tanto per 
la perdita delle picciole colè , io avrò fempre a perfeverare 
nella mia Giuflizia , benché meritata da’ Peccatori ? Nò , E’ 
tempo ornai , che cominci a fplendere più copiofa la mia Cler 
IRu/ert, menza : Pr ovine ho /aiuti Gentium , quei ignorane , fr errant . Vo- 
glio fàlvare il Mondo . Quello credo , che voleffic dire il SIGNO- 
RE . Ovvero non ricordò a GIONA la Penitenza , perche eragli 
nota . L’ avea veduta . Gli ricordò quelche non aveva offierva- 
to . Nel che fi fcuopre la Providcnza di Dio anche fòpra le 
Beflie , volendole confervarc , 

LXX1X. S. F/rem afferma , come dopo queflo grande av- 
venimento , fi congregarono i Convertiti , ed adorarono , cioè 
difìintaincnte onorarono GIONA , Che gli offerirono doni colle 
loro Decime . Che il Re aperti i Tuoi Tefori , offerì al PRO- 
FETA doni molto onorifici , Che lo fece andare per la Città 
fòpra del fuo Regio Cocchio , acclamato con grande onore da 
tutti . Indi il medefimo Re lo fece accompagnare con molto 

dc- 
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decoro , e commodamcnte trattare pel viaggio , clic fece ri- 
tornando in Gerujalemme . Giunto vicino a quella Città , abbrac- 
ciandoli , e baciandoli , e benedicendoli , rimandolli in Nìnive : 
non avendo voluto permettere , che entra Aero \n Gerujalemme t 
per timore , che vedendo le licenze , e gl’ Idoli de’ Giudei , non 
reftaflèro fcandalezzati . Di ciò un alto filcnzio fa la Divina-* 

Scrittura . Ad ognimodo , è molto verifimile , almeno nella fo- 
llanza , l’ opinione di quello Santo Uomo , chiamato Maeflro del y:jf ( nel fi* 
Menda . 11 credito datogli da’ Nniviti nella lua Predicazione , colo IK 
dovette movergli a molto onorarlo dopo , che intatta reflò la 
Città , E chi fa , che jl fatto dell’ Filerà non fùlfe noto in N- 
ttive ? Iddio voleva accompagnar co’ prodigi la Miflìone de' Tuoi 
Profeti , come anche degli Apolloli , Di GIONA non leggiamo , 
che quello accadutogli nella Balena , e 1' altro avvenutogli nell* 

Filerà . Siccome dunque il primo accadè avanti la fua Predi- 
cazione , per autenticare quanto era per dire ; cosi è proba- 
bile , che il fecondo avvenuto dopo , lèrvilfe ad autenticarci* 
quanto avea detto . E quindi certificata Nìnive , fi diede ad ono- 
rarlo con tutta la venerazione , e la gratitudine come fuo fa- 
mofo Liberatore . 

LXXX. Qui alla per fine termina lanollra celebre Profe- 
zìa. Ammiriamo intanto la Mifèricordia Divina: e più alpe- 
rare in effa , che negli Uomini , animiamoci . Se flava a GIO- 
NA , quantunque Santo, pure efìermina^ 1’ avrebbe . Ma Id- 
dio , che diverfamente penlà , e rifolye , la liberò . Egli non_» 
vuole la perdita del peccatore , ne vuol la falute . E come la 
vuole? Tanti Millcrj, tanti prodigi nella Pcrlòna di GIONA, 
certamente ci rapprefèntano Iddio tutto in faccenda , dirò co- 
sì, per la falute di una Città, quanto numerofa per li Citta- 
dini , altrettanto copiofa per le fèellcraggini . .Amiamo adun- 
que un Dio sì amabile . Adoriamo la liia Pietà , imparando 
da’ Nniviti a darci follecitamente alla Penitenza . Noi dobbiamo 
colmarci di confufione , in riflettere come una valla , barbara , 
idolatra Città , ritoima di ogni fcelleratezza, apriche parole d’ 
lin Profeta fi dà a Penitenza sì grande , che fè vogliamo efi. 
primerc anche oggi una converfione dillinta d’ una popolata 
Città , non lappiamo dire , fe non le : E’ una Nìnive conver- 
tita . E pure non uno, ma cento, ma mille Miniftri Apoflo- 
lici tutto giorno afcoltano i Criftiani , e nulladimeno fono po- 
chi ifimi quelli , che fi convertono a Dio . Odono minacciarli 
una ruina non temporale , ma eterna , e pure oflinati nè fi con- 
vertono , nè fi fpaventano . Che accade ? Tirano innanzi , o 
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Iperimentano finalmente una rigorolà Giufiizia , perche dilpre- 
giano una pietofa Clemenza . Giungono alla morte , e allora-! 
o Dio ? che rimorfi di colcienza ? Che orror del Giudizio ! Che 
timor dell’ inferno! Dove è quella Milèricordia , la quale col- 
le voci de’ Tuoi Miniltri offeriva con tanta dolcezza il Perdo- - 
no ? è partita . Si (cacciò quando incitava , e perciò non vie- 
ne , allorché fi lùpplica . Tutti quelli , che ora bruciano nell’ 
Inferno , oh quante volte in vita dalla Milèricordia fu loro of. . 
ferto il Paradifq ! Elfi fi inoltrarono fiordi , Lufingati dal vi- 
zio, perfificrono nel peccato, colla fiperanza di pur darfi un_» 
giorno alla virtù . Ma quello giorno fu loro negato dalla Giu-, 
ftizia . Quindi , perchè non concepirono un vero pentimento 
Tfal.XClV. nel Mondo , provano ora un’ eterno rammarico nell’ Inferno . 

8. Bifiogna imitar /Vinive . Darli di fiubito alla Penitenza . Hodie 
fi locem Domini audieritìs nolite obdurare corda ve/ira . Se gio- 
yalfeildire: MI pentirà, niuno fi dannerebbe, mentre tutti di-' 
cono di volerli un giorno pentire. Se la Penitenza li puòdif*; 
ferire , perchè Iddio comanda , che facciali l$nza dilazione ? , 
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